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RESOCONTO STENOGRAFICO 

76. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 17 OTTOBRE 1994 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIANO VIOLANTE 

I N D I C E 

PAG. 

Disegno di legge di conversione (Discus
sione): 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 1 7 settembre 1 9 9 4 , 
n. 5 3 8 , recante disposizioni fiscali ur
genti in materia di accertamento, con
tenzioso, potenziamento degli organi
ci, controlli e anagrafe patrimoniale 
dei dipendenti, al fine di contrastare 
l'evasione e la corruzione ( 1 2 4 1 ) e del
la concorrente proposta di legge AGO-
STINACCHIO ed altri: Misure urgenti per 
la definizione delle controversie tribu
tarie pendenti ( 9 4 1 ) . 

PRESIDENTE3789, 3 7 9 4 , 3 7 9 8 , 3 8 0 2 , 3 8 0 5 , 3 8 0 6 
ASQUINI ROBERTO, Sottosegretario di Sta

to per le finanze 3 7 9 4 
BONO NICOLA (gruppo alleanza naziona-

le-MSI), Relatore 3 7 9 4 
GARAVINI ANDREA SERGIO (gruppo rifon

dazione comunista - progressisti). . 3 8 0 2 

PAG. 

PACE GIOVANNI (gruppo alleanza nazio
nale - MSI) 3 7 9 8 

Visco VINCENZO (gruppo progressisti-fe
derativo) 3 7 9 4 

Disegno di legge di conversione (Discus
sione): 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto legge 7 settembre 1 9 9 4 , n. 
5 3 0 , recante disposizioni in materia di 
riutilizzo dei residui derivanti da cicli 
di produzione o di consumo in un 
processo produttivo o in un processo 
di combustione, nonché in materia di 
smaltimento dei rifiuti ( 1 1 9 4 ) . 

PRESIDENTE. . 3 8 0 6 , 3 8 0 9 , 3 8 1 2 , 3 8 1 4 , 3 8 1 9 , 
3 8 2 0 , 3 8 2 2 

EMILIANI VITTORIO (gruppo progressisti -
federativo) 3 8 0 9 

GERARDINI FRANCO (gruppo progressisti-
federativo) 3 8 1 4 

76. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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PAG. 

LENTI MARIO (gruppo progressisti-fede
rativo) 3812 

MATTEOLI ALTERO, Ministro dell 'ambien
te 3809, 3820 

PASINATO ANTONIO (gruppo CCD), Rela
tore 3806, 3819 

SCALIA MASSIMO (gruppo progressisti-fe
derativo) 3822 

Disegno di legge di conversione (Seguito 
della discussione): 

Conversione in legge, con modificazio
ni, del decreto-legge 8 settembre 
1994, n. 535, recante disposizioni 
urgenti per l'attuazione dell'articolo 
68 della Costituzione (1211). 

PRESIDENTE 3823 
FINOCCHIARO FIDELBO ANNA (gruppo pro

gressisti-federativo) 3823 

Interrogazioni (Svolgimento): 
PRESIDENTE 3787, 3788, 3789 

PAG. 

BONFIETTI DARIA (gruppo progressisti-fe
derativo) 3788 

Lo PORTO GUIDO, Sottosegretario di Stato 
per la difesa 3787 

Inversione dell'ordine del giorno: 
PRESIDENTE 3822, 3823 
LIOTTA SILVIO (gruppo forza Italia), Pre

sidente della V Commissione . . . . 3822 

Missioni 3787 

Sull'ordine dei lavori: 
PRESIDENTE 3822, 3827, 3828 
GRAMAZIO DOMENICO (gruppo alleanza 

nazionale-MSI) 3827 
LIOTTA SILVIO (gruppo forza Italia), Pre

sidente della V Commissione . . . . 3822 

Ordine del giorno della seduta di doma
ni 3828 

SEDUTA PRECEDENTE N. 75 — DI VENERDÌ 14 OTTOBRE 1994 
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La seduta cominc ia alle 16,30. 

MARIO BACCINI, Segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta pomer id iana del 
1 2 ot tobre 1 9 9 4 . 

(È approvato). 

Miss ioni . 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 4 6 , c o m m a 2 , del regolamento , 
i deputat i Acierno, Aimone Prina, Bassi La-
gostena, Cornino, D'Onofrio, Fassino, Fu
magalli Carulli, Gnutt i , Maroni , Mazzet to , 
Rocchet ta , Rodeghiero e Tremagl ia sono in 
missione a decor re re dalla sedu ta odierna . 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono tredici, c o m e risulta dall 'elen
co deposi tato presso la Presidenza e che sa rà 
pubblicato nell 'allegato A ai resocont i della 
seduta odierna. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r anno pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Cominciamo dal l ' interrogazione Bonfietti 
n . 3 - 0 0 0 7 9 su l l ' accer tamento delle responsa
bilità relative alla t ragedia di Ustica (vedi 
Vallegato A). 

Onorevole Lo Por to , vedo che giunge in 
aula solo adesso. Lei h a esper ienza parla
m e n t a r e , quindi sa c h e le sedute cominc iano 
in orar io; ad ogni m o d o le d o il t e m p o di 
p reparars i pe r rispondere. 

Prego i colleghi di spegnere i telefoni 
cellulari! 

Il sot tosegretar io di S ta to pe r la difesa h a 
facoltà di rispondere al l ' interrogazione Bon
fietti n . 3 - 0 0 0 7 9 . 

GUIDO LO PORTO, Sottosegretario di Sta
to per la difesa. Onorevole Presidente, ono
revoli colleghi, sulla d r a m m a t i c a v icenda di 
Ustica n o n è m a i s ta to appos to il segreto di 
S ta to n é sono m a i s ta te prospe t ta te esigenze 
di ca ra t te re mil i tare che n e giustificassero 
l 'eventuale apposizione. 

Già nel 1 9 8 8 l 'al lora minis t ro della difesa, 
onorevole Zanone , ebbe a rass icurare la 
C a m e r a dei deputa t i a tale proposi to ed 
analoga dichiarazione venne resa successi
v a m e n t e dal minis t ro della difesa Mart inaz-
zoli il 3 o t tobre 1 9 8 9 in occasione della 
risposta ad a lcune interrogazioni par lamen
tari . 

In l inea con tale posizione m a t u r a t a dal
l ' interesse dello Sta to a c h e venga fatta p iena 
luce sulla vicenda, il Ministero della difesa 
si è costi tuito pa r t e civile nel processo in a t to 
ed h a fornito s e m p r e la m a s s i m a collabora
zione al l 'autor i tà giudiziaria, p rocedendo in 
par t icolare alla declassificazione, ove possi
bile, dei d o c u m e n t i considerat i riservati. An
che nei casi in cui tale declassificazione n o n 
è s ta ta ritenuta ammissibile pe r esigenze di 
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carat tere internazionale, l ' amminis t razione 
della difesa h a s empre p rocedu to d ' in tesa 
con i giudici che si sono occupat i della 
vicenda. 

Per quan to riguarda i pubblici d ipendent i 
responsabili di reat i quali il falso o la reti
cenza, occor re osservare che i loro compor
tament i devono essere perseguit i innanzitut
to dalla magis t ra tura . Sot to il profilo 
disciplinare, l ' amminis t raz ione della difesa 
h a provveduto a adot ta re a car ico del pro
prio personale i provvediment i necessari in 
tutt i i casi in cui n e ricorressero i presuppost i 
giuridici. 

La decisione di costituirsi pa r te civile nel 
p rocedimento giudiziario in corso, del resto, 
evidenzia la volontà del minis tero di diffe
renziare la propr ia posizione d a quella dei 
dipendenti eventua lmente coinvolti nella vi
cenda. Come già pe r il passato , l ' ammini
strazione della difesa cont inuerà a sostenere 
le richieste della magis t ra tura , volte alla 
collaborazione con le competen t i autor i tà di 
altri paesi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bonfietti h a 
facoltà di replicare pe r la sua interrogazione 
n. 3-00079. 

DARIA BONFIETTI. Signor Presidente, o-
norevole sottosegretario, n o n so q u a n t o 
t e m p o posso ruba re alla seduta pe r dichia
ra re se sono soddisfatta o m e n o della rispo
sta del Governo. Cercherò ad ogni m o d o di 
essere mol to rapida. 

Mi r endo conto che lo sforzo di sintesi che 
si richiede per affrontare tale vicenda, d o p o 
quat tordici anni , è notevole, anche in consi
derazione del fatto che il con tenu to della 
mia interrogazione è mol to specifico. 

La mia insoddisfazione n o n è totale per
ché la risposta da ta è formalmente corre t ta . 
Devo tut tavia rilevare l 'esistenza di u n pro
b lema che n o n si riesce a superare : la con
vivenza t ra la corre t tezza delle risposte for
mali e l ' incapacità — c o m e tut t i s app iamo 
— di essere pervenut i , dopo quat tordic i 
anni , alla verità! 

Ricordo che la m ia interrogazione n . 3-
00079 si riferisce ad alcuni sottufficiali o 
ufficiali del l 'aeronaut ica che al giudice i-
s t ru t tore avevano det to che n o n avrebbero 

risposto alle sue d o m a n d e «per ordini supe
riori». So che il giudice Priore si e ra rivolto 
al sot tosegretario di S ta to Maccanico , rap
presen tan te del p receden te Governo, pe r 
o t tenere risposta rispetto a ques ta posizione. 
Si è verificato s e m p r e — c o m e h a fatto 
anche lei oggi, s ignor sot tosegretar io — che 
tut t i h a n n o nega to c h e sulla v icenda sia s tato 
oppos to il segreto di S ta to . L 'ho sentito 
ripetere pe r sona lmen te in al tre occasioni da 
mol te alte car iche dello Sta to: in p r imo 
luogo, dal Presidente della Repubbl ica e, 
poi, d a tut t i i ministr i della difesa che si sono 
succedut i e dall 'al lora capo del Governo, 
onorevole Andreott i , che avevo incont ra to . 
Essendo quindi s tate le risposte del medesi
m o tenore , sono b e n consapevole che su 
ques ta v icenda di segreto di S ta to n o n si sia 
ma i par la to , che nessuno lo abbia m a i op
pos to e nessuno abbia riconosciuto m a i di 
averlo oppos to . 

Credo si debba allora spostare l 'a t tenzione 
sulla volontà politica — la definisco in tal 
m o d o — sia del Governo in car ica sia dei 
precedent i , ai quali avevo chiesto di fornire, 
c o m e lei saprà , ana loghe risposte. Ci si deve 
allora chiedere quale t ipo di a t teggiamento 
occor ra a s sumere e quali s t rument i at t ivare 
pe r o t tenere risposte più chiare da questi 
sottoposti i quali, p u r n o n avendo nessuno 
oppos to il segreto di Sta to sulla vicenda, n o n 
rispondono o, quan to m e n o , nel t e m p o — in 
quat tordici anni , insisto! — h a n n o consenti
to — in ques to caso s t iamo pa r l ando di 
ufficiali, di generali e c o m u n q u e di uomin i 
de l l ' appara to dello Sta to — di n o n pervenire 
alla verità. 

Auspico che tut t i voi con m e conveniate 
che , in ordine a tale vicenda, i pr imi depo
sitari di conoscenza e, quindi, possibi lmente 
di verità, sono gli uomin i della difesa, coloro 
i quali quella no t te e r ano deputa t i a verifi
ca re cosa accadeva nei nostr i cieli. Ebbene , 
signor sot tosegretar io, le devo dire che, a 
volte, se n o n vi fossero le o t t an tuno vitt ime, 
dubiterei anch ' i o che quella t ragedia sia 
accaduta . Pu r t roppo si è verificata e n o n si 
è anco ra giunti alla verità! 

Credo pe r t an to che oltre alle formali tà — 
e spero c h e il Governo in car ica lo compren
da, d iversamente dai suoi predecessor i — 
occor ra la volontà politica di far emerge re 
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quelle verità delle quali ritengo che molti 
uomini degli appara t i dello Sta to s iano a 
conoscenza. 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza del de
puta to Mario Caruso: s ' in tende che abbia 
r inunziato alla sua interrogazione n . 3 -
0 0 1 3 9 sugli sbarchi di immigrat i clandestini 
a Mazara del Vallo (vedi Vallegato A). 

È così esauri to lo svolgimento delle inter
rogazioni all 'ordine del giorno. 

Discuss ione del d i segno di legge: Conver
s ione in legge, con modif icazioni , del 
decreto-legge 17 settembre 1994, n. 538, 
recante disposiz ioni fiscali urgenti in 
materia di accertamento, contenzioso , 
potenziamento degli organici , controlli 
e anagrafe patrimoniale dei dipendenti , 
al fine di contrastare l 'evasione e la 
corruzione (1241); e del la concorrente 
proposta di legge Agost inacchio ed altri: 
Misure urgenti per la definizione del le 
controversie tributarie pendenti (941). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversio
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 1 7 se t tembre 1 9 9 4 , n . 5 3 8 , r ecan te 
disposizioni fiscali urgent i in ma te r i a di ac
cer tamento , contenzioso, po tenz iamento 
degli organici, controlli e anagrafe pa t r imo
niale dei dipendenti , al fine di con t ras ta re 
l 'evasione e la corruzione; e della concorren
te propos ta di legge di iniziativa dei deputa t i 
Agostinacchio ed altri: Misure urgent i pe r la 
definizione delle controversie t r ibutar ie pen
denti . 

Ricordo che nella seduta del 4 o t tobre 
1 9 9 4 la Camera h a del iberato in senso favo
revole sull 'esistenza dei presuppost i richiesti 
dal secondo c o m m a dell 'art icolo 7 7 della 
Costituzione pe r l 'adozione del decreto-leg
ge n. 5 3 8 del 1 9 9 4 , di cui al disegno di legge 
di conversione n . 1 2 4 1 . 

Avverto che su ques to disegno di legge 
sono state presenta te d u e questioni pregiu
diziali di costituzionalità rispettivamente dai 
deputat i Soda ed altri e Visco ed altri (vedi 
Vallegato A). Con il consenso dei presenta
tori al l 'esame ed alla votazione delle questio

ni pregiudiziali si passerà nella sedu ta di 
doman i p r i m a della conclusione della di
scussione sulle linee generali . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle linee 
generali . 

Ricordo altresì che nella sedu ta del 1 3 
o t tobre scorso la VI Commiss ione (Finanze) 
è s ta ta autor izzata a riferire o ra lmente . 

Il re la tore , onorevole Bono , h a facoltà di 
svolgere la relazione. 

NICOLA BONO, Relatore. Signor Presiden
te , onorevoli colleghi, con il p resente decre
to-legge, che re i tera — con a lcune modifiche 
— il p receden te decreto-legge 1 8 luglio 
1 9 9 4 , n . 4 5 2 , decadu to pe r decor renza dei 
te rmini costituzionali, e che è s ta to esami
n a t o con tes tua lmente alla p ropos ta di legge 
recan te misure urgent i pe r la definizione 
delle controversie t r ibutar ie pendent i pre
sen ta ta dagli onorevoli Agostinacchio ed al
tri , si t ende a meglio definire nei suoi p iù 
puntua l i contorn i la s t rategia complessiva in 
ma te r i a t r ibutar ia . A fronte dei provvedi
men t i r ecen t emen te approvat i dal Parla
m e n t o e finalizzati, oltre che a semplificare 
gli adempiment i , anche al ri lancio delle at
tività produt t ive , oggi si p r o p o n e u n o stru
m e n t o volto a real izzare u n a modifica strut
tura le della disciplina del contenzioso 
t r ibutar io pe r risolvere rad ica lmente le in
congruenze che appesant i scono il s is tema ed 
inaugura re l 'a t tesa s tagione della coniuga
zione del diri t to a o t tenere u n a compiu ta 
giustizia t r ibutar ia con il dovere , d a pa r t e dei 
contr ibuent i , di u n a maggiore corre t tezza 
nei confronti dello Sta to . 

Da p iù part i , sin dal va ro del provvedi
m e n t o , si è ritenuto di in te rpre ta re la n o r m a 
c o m e u n a sor ta di n u o v o c o n d o n o fiscale, 
t r a scu rando — più o m e n o consapevolmen
te — la rivoluzionaria, p e r c h é e s t r emamen te 
semplice, po r t a t a delle innovazioni , che po
co o p u n t o possono essere semplicist icamen
te codificate nella ca tegor ia delle cosiddet te 
sanator ie fiscali, cui in Italia si è p u r t r o p p o 
ricorso con eccessiva e n o n s e m p r e giustifi
ca ta frequenza. 

Il decreto-legge in e same , invece, pa r t e 
dalla considerazione che a p p a r e indispensa
bile, al fine della creazione di condizioni di 
cor re t t a giustizia t r ibutar ia , p rocede re senza 
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indugio all ' individuazione di s t rument i ido
nei, da u n lato, a normal izzare l ' abnorme 
mole di ricorsi pendent i nei vari gradi di 
giudizio e, dall 'al tro, a scongiurare per il 
futuro l 'ulteriore ingolfamento del sistema. 

L'analisi della si tuazione at tuale, infatti, 
evidenzia l ' incredibile stock di ricorsi pen
denti , a m m o n t a n t e ad oltre 3 milioni e 200 
mila unità, con t empi di a t tesa pe r l 'esitazio
ne n o n inferiori, nelle migliori ipotesi, ai 4-5 
anni , con pun te perfino di 14 o 15 anni , 
soprat tu t to in a lcune grandi città. È u n a 
situazione insostenibile sia pe r i contr ibuent i 
— specie nei part icolari casi di ricorsi pe r 
m a n c a t o r imborso — sia pe r il fisco, soprat
tu t to a fronte del c o m p o r t a m e n t o seguito d a 
molti r icorrent i che sfruttano i ritardi e le 
lungaggini dell 'at tuale p roced imen to pe r ri
t a rda re oltre ogni accettabile limite il paga
m e n t o di quan to incontes tabi lmente dovuto . 

Tale si tuazione si è anda ta de te r io rando 
per la sostanziale paralisi dell 'azione di im
posizione dello Sta to che , così c o m e attual
men te congegnata , n o n è in g rado di pro
muovere ent ra te m a al mass imo liti. Infatti, 
i verificatori italiani — unici in E u r o p a — 
non h a n n o il po te re di ch iudere il r appor to 
fiscale in contraddi t tor io con il contr ibuen
te; al contrar io ad ogni verifica corr i sponde 
u n acce r t amento e pun tua lmen te ad ogni 
acce r tamento u n a lite. Il s is tema t r ibutar io 
italiano è incredibile, fatto appos ta pe r tra
sformare le pretese del fisco in liti sistema
tiche e cont inue, foriere di periodici e salu
tar i — per gli evasori e i furbi — condoni ; 
u n s is tema tr ibutar io distorto ed inefficiente 
carat ter izzato, d a u n lato, d a u n livello teo
rico di prelievo a b n o r m e (al p u n t o d a far 
affermare al Governo, nella relazione di 
a ccompagnamen to al decreto-legge, che se 
le imprese pagassero davvero q u a n t o dovuto 
fallirebbero), e, dall 'al tro, contraddis t in to 
dal peso schiacciante delle formalità imposte 
d a u n meccan i smo sanzionator io terroristi
co e dall 'esistenza di u n livello effettivo di 
prelievo deludente , de te rmina to caso pe r 
caso sopra t tu t to dai singoli contr ibuent i che 
in tale attività si lasciano guidare p iù dalle 
possibilità offerte dai larghi margini di eva
sione che n o n dall'effettiva potenziali tà red
dituale. 

A fronte di tali profonde distorsioni — che 

h a n n o in passa to suggeri to al legislatore il 
ricorso ad au tomat i smi t an to improvvisati 
quan to ingiusti con conseguent i obblighi p e r 
molt i contr ibuent i di pagare imposte su red
diti ma i prodot t i e l 'o t ten imento pe r altri 
soggetti di salvacondott i equivalenti a vere e 
propr ie pa tent i di evasione — occor re assu
m e r e decisioni pe r potenz iare l 'amministra
zione e c o n t e m p o r a n e a m e n t e ripristinare 
condizioni min ime di giustizia t r ibutar ia at
t raverso l 'el iminazione di g ran par te delle 
pra t iche di contenzioso pendent i , e la resti
tuzione di potenzial i tà accer ta tor ie agli uffici 
e di capaci tà decisionali rapide agli organi 
del contenzioso t r ibutar io . 

Per raggiungere questi obiettivi il decreto-
legge in e same p r o p o n e t re nuovi istituti: 
l ' acce r tamento con adesione del contr ibuen
te , l ' autotute la e la conciliazione giudiziaria; 
è prevista, inoltre, u n a p r o c e d u r a t ransi tor ia 
relativa alla ch iusura delle liti pendent i . Co
m e ben si vede, quindi , n o n si t r a t t a di u n a 
legge pe r u n n u o v o c o n d o n o fiscale, m a 
della modifica s t ru t tura le del s is tema di ac
ce r t amen to e contenzioso, finalizzata a nor
malizzare e velocizzare a regime il comples
so r appor to fìsco-contribuenti. 

Nel corso del pun tua le e same svolto dalla 
Commiss ione sono state appor ta te profonde 
e pe r certi versi radicali modifiche al testo 
originario. 

En t r ando nel mer i to del decreto-legge, 
con l 'art icolo 1 viene in t rodot to il p r imo 
istituto di radicale modifica della normat iva 
preesistente, vale a dire l ' a cce r t amen to con 
adesione del cont r ibuente . Con tale previsio
n e normat iva , i cont r ibuent i po t r anno defi
nire (ai fini delle impos te sui redditi e sul 
valore aggiunto) la rettifica delle dichiarazio
ni delle pe r sone fisiche in contraddi t tor io e 
con adesione. La definizione è esclusa nelle 
ipotesi che cost i tuiscono r ea to fiscale ai sen
si del decreto-legge 10 luglio 1982, n. 429, 
convert i to, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1982, n . 516, e q u a n d o n o n sia s ta ta 
p resen ta ta la dichiarazione. 

L 'adesione, che nell 'originaria s tesura e ra 
riservata alle pe r sone fisiche, è s ta ta estesa 
anche alle società di capitale, n o n c h é a tut t i 
gli altri soggetti IRPEG. A tale proposi to , la 
Commiss ione ed il Governo h a n n o concor
da to u n percorso in base al quale in aula sa rà 



Atti Parlamentari — 3791 — Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 OTTOBRE 1994 

formalizzato r e m e n d a m e n t o teso all 'esten
sione ai soggetti IRPEG del concorda to pe r 
adesione. 

Con vari emendamen t i la Commiss ione h a 
meglio definito i contorni del nuovo istituto 
giuridico. In part icolare, h a affermato il 
principio di reciproci tà t r a accer tament i con 
adesione effettuati ai fini delle imposte diret
te ed accer tament i effettuati ai fini del l ' I \A. 

Con altro e m e n d a m e n t o della Commissio
ne è s tato sancito che l ' acce r tamento defini
to con il s is tema dell 'adesione n o n è soggetto 
ad impugnazione, n o n integrabile o modifi
cabile d a par te dell'ufficio o n o n rileva ai fini 
penali ed extratr ibutar i , compreso il contri
bu to per il servizio sanitario nazionale . Una 
ulteriore modificazione h a por t a to la Com
missione ad in t rodurre il principio pe r cui 
sulla maggiore imposta definita pe r adesione 
scat tano gli interessi previsti dalla legge pe r 
ritardato pagamen to , n o n c h é la soprat tassa 
del 20 per cento . È stato inoltre stabilito che 
i contr ibuenti che ader iscano all 'accerta
m e n t o n o n sono tenut i ai fini fiscali alla 
conservazione delle scri t ture e dei documen
ti contabili relativi all 'esercizio ogget to del
l ' accer tamento , con la sola esclusione dei 
registri IVA. 

La validità dell ' istituto del l 'adesione è giu
stificata, oltre che dal beneficio pe r il contri
buen te costituito dalla cer tezza der ivante 
dalla definitiva ch iusura dei rappor t i fiscali 
inerenti alle annual i tà pregresse, dalla pre
vedibile acquisizione d a par te del fisco di u n 
forte gettito anche in futuro. Infatti, l 'accer
t amen to con adesione è u n istituto perma
nente , tipico t r a l 'altro di ogni o rd inamen to 
fiscale evoluto. È prevedibile che , u n a volta 
smaltito il pregresso, il s is tema a n d r à pro
gressivamente a reg ime ga ran tendo u n cor
poso flusso di en t ra te fiscali. È anche preve
dibile che il progressivo asses tamento di 
gettito — che e roderà i larghi margini di 
evasione attuali — compor t e r à la graduale 
liberazione dei contr ibuent i d a u n a serie di 
soffocanti quan to inutili s t rument i di con
trollo fiscale quali i registratori di cassa, le 
ricevute fiscali, le bolle di accompagnamen
to dei beni viaggianti e quan t ' a l t ro finora 
finalizzato a quegli asfissianti controlli car
tacei. 

Un ulteriore e lemento di validità di tale 

s t rumen to è offerto dalla razionalizzazione 
della capaci tà operat iva degli uffici, n o n p iù 
polverizzata su u n a massa s t e rmina ta di 
posizioni m a , al cont rar io , concen t ra t a sulle 
situazioni p iù meritevoli di acce r t amen to . 
Fondamenta le , inoltre, appa re la previsione 
di de t e rmina re con regolament i d a e m a n a r e 
en t ro novan ta giorni — ai sensi dell 'art icolo 
17, c o m m a 2, della legge 23 agosto 1988, n . 
400 — d a u n lato, l 'organizzazione degli 
uffici competen t i secondo criteri di efficien
za e t r a spa renza e, dal l 'a l t ro, le modal i tà 
de l l ' accer tamento con adesione basa te su 
pa rame t r i oggettivi, coefficienti presuntivi e 
s tudi di se t tore . 

Con u n a modifica in t rodot ta nel l 'a t tuale 
tes to viene sanci ta l ' abrogazione delle nor
m e in ma te r i a di concorda to pe r le zone 
m o n t a n e , di cui al c o m m a 1 dell 'art icolo 16 
della legge 31 gennaio 1994, n . 97, n o n c h é 
di quelle che de t e rminano la percen tua le 
m i n i m a d a des t inare a controlli della Guar
dia di f inanza pe r i contr ibuent i che abbiano 
dichiara to u n reddi to di a m m o n t a r e inferio
re al cont r ibu to dire t to lavorativo. La cessa
zione di efficacia delle richiamate n o r m e è 
giustificata dal l ' in t roduzione a reg ime di u n 
istituto quale l ' acce r t amento con adesione 
che h a cara t te re generale . La Commiss ione 
h a quindi in t rodot to l 'art icolo l-bis, che 
disciplina l ' acce r t amento con adesione rela
t ivamente a l l ' imposta di registro, INVIM, 
sulle successioni e donazioni ipotecar ia e 
catastale in tut t i i casi in cui le rettifiche n o n 
siano escluse in seguito alla de te rminaz ione 
del valore su base catastale . 

Con l 'art icolo 2 si regola p iù compiuta
m e n t e l ' istituto del l 'autotute la con cui gli 
organi deU'amminis t razione finanziaria, che 
ve r r anno indicati con successivi decret i del 
minis t ro delle finanze, s a r anno investiti del 
po te re di annu l l amento d'ufficio o di revoca, 
anche in p e n d e n z a di giudizio degli atti 
illegittimi o infondati . Trat tasi di u n n o r m a 
di g rande civiltà, che d a sola po t r à compor
ta re , a reg ime, la m a n c a t a formazione di 
cent inaia di migliaia di p rocedu re di conten
zioso che finora sono proliferate anche a 
causa di palesi e r ror i degli uffici accer ta to l i 
che , ma lg rado l 'evidenza, n o n h a n n o ritenu
to di desistere dal l 'azione. 

Con l 'ar t icolo 3, relativo alla ch iusura 
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delle liti pendent i , si in t roduce Tunica ipote
si che possa in qua lche m o d o r ich iamare 
collegamenti con fattispecie assimilabili al 
condono fiscale. In effetti, ad u n a più atten
t a le t tura neanche in ques ta previsione nor
mat iva si ravvisano elementi similari a ipo
tesi di sanator ia fiscale sia in ordine alla 
l imitatezza degli import i mass imi en t ro cui 
è compresa la possibilità della definizione 
delle liti pendent i sia pe rché la facoltà è 
l imitata alle sole ipotesi di liti pendent i e n o n 
ancora decise in p r imo grado. Ben più am
pie e articolate sono le ipotesi di condoni 
fiscali che il s is tema normat ivo nazionale h a 
conosciuto in passa to . 

Con l 'articolo in ogget to l ' intento è di 
eliminare da l l ' enorme mole di ricorsi pen
dent i (occorre r icordare che il n u m e r o di 
ricorsi definiti è di mol to inferiore annual
m e n t e al n u m e r o delle nuove domande ) la 
gran par te di quelli cosiddetti bagatellari , 
cioè di impor to compless ivamente inferiore 
a due milioni di valore, che a m m o n t a n o a 
circa 740 mila, e quelli compres i t r a d u e e 
venti milioni, par i a circa 950 mila. Anche 
questo articolo si p resenta rad ica lmente in
novato in confronto al l ' impostazione inizia
le. La Commissione, infatti, h a deciso pe r la 
p r ima fascia, che va d a zero a d u e milioni, 
la definizione previo p a g a m e n t o di u n a som
m a di lire 150 mila e, pe r la seconda fascia, 
che va da due a venti milioni, il p a g a m e n t o 
di u n a s o m m a par i al 5 pe r cen to dell ' impo
sta pre tesa dal fìsco con l 'a t to imposi tore 
impugna to . 

Notevole rilevanza r ivestono inoltre le de
cisioni della Commissione in mate r ia di lite 
pendente : viene così definita sia quella rela
tiva a decisione n o n notificata en t ro la da t a 
del 18 se t tembre 1994, sia quella relativa ad 
atti notificati en t ro la ci tata da ta ancorché 
n o n impugnat i m a nei te rmini pe r esserlo, 
sia ancora in mate r ia di valore della lite, che 
è stato fissato un icamente in base all ' impo
sta accer ta ta o alla s o m m a delle violazioni 
nei casi in cui l ' accer tamento r iguardi uni
camen te queste fattispecie. 

Altro e lemento rilevante è con tenu to nel 
qua r to c o m m a dell 'articolo 3, che prevede 
la sospensione dei giudizi fino al 15 dicem
bre 1994 e l 'esclusione delle liti d a ogni 
ipotesi di definizione at t raverso le p rocedure 

previste pe r la conciliazione e disciplinate 
dal successivo articolo 4. Impor t an t e e cer
t a m e n t e innovativa è la previsione del com
m a 7, che riconosce la scusabilità del l 'e r rore 
in caso di p a g a m e n t o di misura inferiore al 
dovuto e la conseguente possibilità di rego
larizzazione. 

Vi è c o m u n q u e d a osservare che , allo 
s tato, r imangono fuori dalla disciplina della 
ch iusura delle liti penden t i sia i ruoli emessi 
ai sensi del secondo c o m m a dell 'articolo 
36-bis del decre to del Presidente della Re
pubbl ica 29 se t t embre 1973, n. 600, sia 
quelli emessi pe r avvisi di l iquidazione di 
impos te n o n precedut i d a notifiche di avviso 
di a cce r t amen to ai quali pa r e oppo r tuno pe r 
equi tà es tendere la previsione normat iva . 

L'art icolo 4 in t roduce il t e rzo fondamen
tale isti tuto disegnato dal decreto-legge in 
e same , vale a dire la conciliazione giudiziale. 
Trattasi della facoltà a t t r ibui ta al collegio 
giudicante al con t r ibuente o all'ufficio di 
agire al fine di conciliare la controversia 
q u a n d o ques ta involga questioni n o n risolvi
bili in base a prove cer te . 

Anche ques to art icolo è s tato a m p i a m e n t e 
modificato dalla Commiss ione la quale , do
p o aver soppresso la previsione di esclusione 
della conciliazione in presenza di n o n meglio 
specificate p rove diret te , h a stabilito che sul 
maggior valore definito pe r conciliazione si 
applicano gli interessi pe r ritardato paga
m e n t o e la sopra t tassa del venti pe r cen to . 

La conciliazione, anch ' e s sa prevista c o m e 
principio stabile de l l ' o rd inamento tr ibuta
rio, riguarda tu t t e le controversie senza li
miti né di impor to n é di g rado di giudizio, 
escluse quelle di cui all 'articolo 3 . 

L'art icolo 4, inoltre, p revede la possibilità 
di p rocedere a ipotesi di conciliazione totale 
o parziale n o n c h é di avanzare la p ropos ta di 
concilazione, oltre che p r i m a del l 'udienza di 
t ra t taz ione del ricorso, anche du ran te la 
stessa. Nel p r i m o caso , la p ropos ta deve 
essere avanza ta p r i m a del l 'udienza con a t to 
scritto comun ica to all 'al tra pa r te e deposita
to in segreteria. Dell 'avvenuta conciliazione 
viene reda t to u n processo verbale che costi
tuisce titolo pe r la riscossione med ian te ver
samen to diret to o, in difetto di ve r samento , 
pe r l ' iscrizione a ruolo definitiva. 

Con il c o m m a 3 di tale art icolo si introdu-
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ce u n a part icolare modal i tà di concilazione 
giudiziale che prescinde dallo svolgimento 
dell 'udienza. La n o r m a prevede che l'ufficio 
possa deposi tare in segreteria u n a p ropos ta 
alla quale abbia prevent ivamente aderi to il 
contr ibuente . Ricorrendo tale fattispecie, 
n o n si t iene l 'udienza e il pres idente della 
commissione o u n suo delegato, d o p o aver 
verificato l 'ammissibilità della conciliazione, 
emet te il decre to di estinzione del giudizio. 
Nell 'ipotesi in cui il pres idente della commis
sione ritenga inammissibile la conciliazione, 
fissa l 'udienza del ricorso o rinvia la questio
ne al l 'udienza già fissata. Nel caso in cui, 
invece, la conciliazione avvenga in udienza e 
la commissione ritenga sussistenti i presup
posti e le condizioni di ammissibilità, viene 
redat to u n apposi to processo verbale che 
costituisce titolo pe r la riscossione delle som
m e dovute median te ve r samen to diret to d a 
effettuare ent ro dieci giorni dalla da t a del
l 'udienza. 

Con l 'articolo 5 si in t roduce il principio 
secondo il quale i d ipendent i del l 'ammini
strazione finanziaria rispondono pa t r imo
nialmente, solo in caso di d a n n o cagionato 
per dolo o colpa grave, per l 'attività di 
interpretazione delle disposizioni t r ibutar ie 
e per le applicazioni delle disposizioni rela
tive a l l ' accer tamento pe r adesione, pe r l'e
sercizio del po te re di annul lamento d'ufficio 
o di revoca n o n c h é per le azioni relative alla 
conciliazione giudiziale. La n o r m a tende , 
evidentemente, ad a t t enuare il rigore della 
disciplina sulle responsabil i tà pe r ev i t ame 
l 'oggettivo svuo tamento a causa del t imore 
di incorrere in conseguenze risarcitorie. 

L'articolo 6, integralmente aggiunto nel 
nuovo testo del decreto-legge, prevede la 
modifica di ta lune disposizioni e in particola
re, al c o m m a 1, la semplificazione delle 
procedure per la predisposizione e la notifi
cazione degli atti di accer tamento delle vio
lazioni e di irrogazione delle sanzioni deman
date agli uffici del registro, relat ivamente ai 
tributi per i quali n o n è ammesso il ricorso 
alle commissioni tributarie. 

In forza di tale n o r m a , si au tor izza il 
minis t ro delle finanze a stabilire con pro
pr io dec re to e con riferimento a singoli 
t r ibuti — t r a i quali sono e sp re s samen te 
r i comprese le tasse automobi l i s t iche — c h e 

gli at t i di a c c e r t a m e n t o e di i r rogazione 
della sanz ione s iano predispos t i e notificati 
da l l ' anagrafe t r ibu ta r ia in fo rma au tomat iz 
za ta e cent ra l izza ta , in n o m e e p e r con to 
dei singoli uffici del regis t ro . In tal m o d o 
sa rà scong iu ra t a la prescr iz ione di n u m e r o 
si credit i relativi, ad esempio , ad infrazioni 
c o m m e s s e negli ann i 1991 e 1992 in ma t e 
ria di t asse au tomobi l i s t iche e di tasse sulle 
concess ioni governat ive pe r l ' impiego dei 
telefonini portat i l i . 

Con il c o m m a 2 dell 'art icolo 6 si modifica 
la disciplina in ma te r i a di p r emio di assun
zione accorda to in favore dei da tor i di lavoro 
che i nc remen tano la base occupazionale , nel 
senso che il credi to di impos ta n o n spet ta 
nel caso di inosservanza delle disposizioni 
contra t tual i in ma te r i a di t r a t t a m e n t o eco
n o m i c o dei soggetti assunti . 

Con l 'art icolo 7 viene istituito, ne l l ' ambi to 
deU'amminis t razione finanziaria, il servizio 
ispettivo di s icurezza il quale , pos to alle 
d ipendenze di u n comi ta to pres ieduto dal 
minis t ro delle finanze e disciplinato dal com
m a 4 dell 'art icolo 8 del decre to , avrebbe il 
compi to di verificare l 'osservanza d a pa r t e 
degli appar tenent i aU'amminis t razione fi
nanziar ia , sia civili che militari, degli ob
blighi derivanti dalle n o r m e di legge o di 
r ego lamento . In par t icolare , il SIS dovrebbe 
eseguire accer tament i ne l l ' adempimen to de
gli obblighi di servizio e dei doveri di ufficio; 
compie re ispezioni presso gli organi central i 
e periferici deU'amminis t razione finanziaria; 
eseguire indagini patr imonial i sui soggetti 
richiamati nello stesso articolo; richiedere a 
qualsiasi amminis t raz ione pubbl ica o priva
t a del se t tore finanziario, creditizio o immo
biliare notizie e d o c u m e n t i inerenti rappor t i 
di qua lunque n a t u r a in t ra t tenut i con sogget
ti d ipendent i deU'amminis t razione finanzia
ria; richiedere informazioni o documen t i 
aU'autori tà giudiziaria; invitare qualsiasi al
t r o soggetto a fornire notizie, informazioni o 
documen t i utUi ai fini degU accer tament i e 
deUe indagini; cu ra re la t enu t a deU'anagrafe 
pa t r imonia le istituita con U successivo arti
colo 9. 

La cost i tuzione di ques to servizio ispettivo 
rientra in u n disegno di ristrutturazione dei 
sistemi di controUo interni aU'amministra
zione finanziaria, c e r t amen te condivisibUi, 
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specie alla luce degli inquietanti e r ipetuti 
fenomeni di diffusa corruzione che h a n n o 
coinvolto, anche di recente , personale civile 
e militare delle finanze, ad ul teriore riprova 
del livello inadeguato dei controlli. 

Con l 'articolo 8 si d ispone che al servizio 
ispettivo di sicurezza siano addet t i n o n più 
di cento dipendenti , pe r u n per iodo n o n 
superiore a c inque anni , n o n c h é undici ma
gistrati amministrativi , contabili od ordinari , 
con qualifica inferiore a consigliere di cor te 
d 'appello od equipara ta . 

L'istituzione del SIS avviene a costo zero, 
poiché al t r a t t amen to economico dei magi
strati addett i si provvede con riduzione di 
undici uni tà nel ruolo di ispettore del SECIT. 

Con l 'articolo 9 viene istituita presso il SIS 
l 'anagrafe patr imoniale degli appar tenent i 
aU'amministrazione finanziaria, sia civUi che 
mUitari, nonché dei soggetti ai quaM è s ta ta 
estesa la compe tenza del SIS; tafi soggetti 
sono tenut i a comunica re al SIS i dat i e le 
notizie, stabiUti con decre to del minis t ro 
deUe finanze, indicativi del loro s ta to patri
moniale e del t enore di vita famUiare n o n c h é 
U conseguente periodico aggiornamento . 

L'articolo 1 0 prescrive che le n o r m e di 
at tuazione degU articoU 7 , 8 e 9 ve r r anno 
de terminate con decre to del minis t ro deUe 
finanze, e m a n a t o ai sensi deU'articolo 1 7 , 
c o m m a 3 , deUa legge 2 3 agosto 1 9 8 8 , nu
m e r o 4 0 0 . 

L'articolo 1 1 in t roduce a lcune modifiche 
neUe competenze del SECIT, e segnatamen
te la previsione che lo stesso servizio espr ime 
parer i su specifiche questioni sot toposte al 
suo esame dal minis tro deUe finanze. Con 
lo stesso articolo viene stabilito che la du ra t a 
in carica degU ispettori del SECIT è ridotta 
da sette a c inque anni con l 'aggiunta, ri
spet to al testo del p receden te decreto-legge, 
deUa n o n appUcazione del ci tato limite agfi 
ispettori t r ibutar i già nomina t i aUa da t a 
di en t ra ta in vigore del presente provve
d imento . 

Il c o m m a 2 deU'articolo 1 1 prevede, inol
t re , la riduzione di undici uni tà del n u m e r o 
degfi ispettori addett i al servizio centrale 
degU ispettori t r ibutari . 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Bono: 
lei s ta svolgendo u n ' o t t i m a relazione, pe rò 

devo richiamarla pe rché è anda to mol to al 
di là del t e m p o a sua disposizione. 

NICOLA BONO, Relatore. Presidente, h o 
bisogno solo di pochi secondi ancora! 

PRESIDENTE. Prosegua pu re , onorevole 
Bono, e concluda . 

NICOLA BONO, Relatore. Con l 'art icolo 1 2 
vengono velocizzate le p r o c e d u r e per l 'as
sunzione del personale d a des t inare al po
tenz iamento deU'attività di controUo. 

Con l 'art icolo 1 3 si interviene a parziale 
modifica deU'articolo 1 0 deUa legge 2 9 otto
b r e 1 9 9 1 , n . 3 5 8 , che h a ristrutturato U 
Ministero deUe finanze. 

Con l 'art icolo 1 4 , infine, si d ispone l 'am-
pUamento dei compit i assegnati aUa Scuola 
centra le t r ibutar ia , affidando ad essa l ' inca
rico di coUaborare, su dirett iva del minis t ro 
deUe finanze, aUa predisposizione degU studi 
di set tore, indicati neU'articolo 62-bis del 
decreto-legge n . 3 3 1 del 1 9 9 3 , convert i to , 
con modificazioni, daUa legge n. 4 2 7 del 
1 9 9 3 . 

In considerazione deU'indiscutibUe rile
vanza del decreto-legge in e same e deUe 
eno rmi aspettat ive che esso h a ingenera to 
neUa vasta p la tea dei contr ibuent i e degU 
opera tor i t r ibutar i , n e r a c c o m a n d o u n a sol
lecita conversione in legge. 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re U 
rappresen tan te del Governo. 

ROBERTO ASQUINI, Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Il Governo si riserva di 
intervenire in sede di repUca. 

PRESIDENTE. Il p r imo iscritto a par la re 
è U depu ta to Visco. Ne h a facoltà. 

VINCENZO VISCO. Signor Presidente, ci 
t rov iamo di fronte ad u n provvedimento 
singolare che è s ta to ogget to di u n a insisten
te p ropaganda : abb iamo sentito anche neUe 
parole iniziaU del relatore magnificare la 
po r t a t a innovativa del decreto-legge, U quale 
sarebbe — c o m e tut t i i provvediment i del 
Governo! — rivoluzionario. È s ta ta dedica ta 
mol ta a t tenzione ad esorcizzare lo spet t ro , 
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la p a u r a che in real tà ques to decreto-legge 
aprisse la via o si risolvesse in u n meccani
smo di condono più o m e n o p e r m a n e n t e od 
automat ico . Questa insistenza, evidente
mente , fa i conti con u n a convinzione am
piamente diffusa: che , al di là della propa
ganda, la sostanza della normat iva sia 
q u a n t o m e n o discutibile. 

Vorrei ricordare che quando , nel luglio 
scorso, il ministro delle finanze e m a n ò il 
p r imo decre to in mate r ia si p resen tò ad u n a 
conferenza s t ampa con il p r o g r a m m a elet
torale del PDS, il quale prevedeva la possi
bilità e l 'oppor tuni tà di r e in t rodur re nel 
nost ro o rd inamento u n meccan i smo di ac
cer tamento con adesione. Egli probabi lmen
te riteneva che , così facendo, l 'opposizione 
si sarebbe senti ta gratificata (per il fatto che 
le sue ipotesi venivano accet tate) o, vicever
sa, si sarebbe t rovata in difficoltà ad opporsi . 
Di fronte ad u n provvedimento che fosse 
effettivamente anda to nella direzione d a es
sa indicata, l 'opposizione na tu ra lmen te n o n 
avrebbe avuto a lcuna difficoltà ad appog
giarlo, c o m e è già accadu to nel l 'a t tuale le
gislatura q u a n d o si è affrontato il p rob lema 
delle privatizzazioni. 

Il fatto che in Italia la si tuazione degli 
accer tament i , del contenzioso, sia es t rema
men te precaria , discutibile ed inaccettabile 
è assolutamente vero; che in tut t i o in molt i 
paesi il fisco dialoghi con i contr ibuent i , 
g iungendo ad e m a n a r e avvisi di accer tamen
to ai quali gli stessi ader iscono (normalmen
te non h a n n o al tra scelta, pe rchè le questioni 
vengono in tal m o d o chiarite), è a l t re t tanto 
vero. È di questo, allora, che si dovrebbe 
t ra t ta re . Che cos 'è u n acce r t amen to con 
adesione, colleghi? È sempl icemente u n ac
cer tamento . Si individuano casi sospetti , si 
convoca il cont r ibuente (che si presenta , 
eventualmente accompagna to dal suo rap
presentante) , si e saminano le car te insieme 
e si d iscutono le cose suscettibili di discus
sione (alcuni elementi sono invece oggettivi, 
per cui su di essi n o n vi è d a discutere) . 
L'ufficio compe ten te confronta le propr ie 
informazioni e deduzioni con le a rgomenta
zioni sostenute dal cont r ibuente , verifica se 
in alcuni casi il cont r ibuente stesso abbia 
ragione, a rgomen ta in base ad informazioni 
relative sia alla tipologia di attività svolta 

(aiutandosi con studi di se t tore o altro) sia 
al t eno re di vita, o p p u r e a d altri e lement i a 
conoscenza deU'amminis t razione. A ques to 
pun to , l'ufficio in quest ione ch iude la Ute e 
al cont r ibuente n o n res ta che acce t ta re o 
ricorrere. 

È ques to , onorevole re la tore , U m o d o in 
cui si c o m p i o n o gfi accer tament i aU'estero. 
Poiché la n o r m a con tenu ta neU'articolo 1 è 
vaghissima, n o n con templa limiti n é proce
dure , n o n prevede «paletti» e rinvia tu t to ai 
regolament i , si h a l ' impressione (anzi, sem
p re p iù la cer tezza) che si vogfia in t rodur re 
u n reg ime di favore pe r alcuni contr ibuent i , 
cioè u n a possibuità p e r m a n e n t e di t ransazio
n e suU 'ammonta re deUa Hte, anziché u n a 
verifica con contraddi t tor io (che tut t i , alme
n o a parole , v o r r e m m o ) . Sta te at tent i , coUe-
ghi, p e r c h é in tal m o d o anda te a toccare u n 
p u n t o deHcatissimo deU'assetto istituzionale 
del paese . Se ü nos t ro concorda to diventa ü 
concorda to di infausta memor i a , anziché u n 
m o d o m o d e r n o di gestire l ' amminis t raz ione 
finanziaria avrete legit t imato definitivamen
te U fatto che pe r a lcune categorie di contri
buen t i vale u n s is tema anaüt ico di accerta
m e n t o e pe r altre, invece, si concorda , si 
t ransige, si media . Ques to ch ia ramen te n o n 
è a c c e t t a r l e ed a tale propos i to ü vost ro 
tes to n o n offre a lcuna garanzia . 

Il minis t ro su ques ta v icenda è s ta to mol to 
osculante. In u n p r i m o t e m p o h a infatti 
accusa to l 'opposizione di essere islamica, 
khomeinis ta , pe r ché aveva e labora to u n te
sto in cui spiegava cosa fosse l ' acce r t amento 
pe r adesione (non si t r a t t a di u n a cosa 
t an to difficüe) ed individuava i casi in cui 
si sa rebbe po tu to t ransigere o m e n o sta-
büendo le p rocedu re (esiste infatti u n pro
b l ema di t rasparenza , di pubbUcità e di 
controUo); in u n secondo m o m e n t o , U mi
nistro h a accusa to l 'opposizione di essere, 
al cont rar io , t r o p p o lassista rispetto al rigore 
del Governo. 

Cerch iamo, anche in ques to caso, di ca
pirci e di n o n imbrogHarci a vicenda. È pe r 
esempio asso lu tamente evidente che la for
m a giuridica con cui si eserci ta un 'a t t iv i tà 
p u ò essere irri levante. Se infatti h o u n a 
piccola attività commerc ia le gestita in forma 
di società a responsabUità l imitata n o n sono 
in u n a si tuazione diversa d a chi la gestisce 
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personalmente , ed in questo caso l 'accerta
m e n t o per adesione, c o m e l ' acce r tamento 
induttivo, andrebbe beniss imo. Limitata
men te a questo m o n d o riteniamo che l 'ac
ce r tamento si possa es tendere anche alle 
persone giuridiche. Estenderlo alle grandi 
società per azioni o imprese societarie è, 
però , cosa del tu t to diversa ed è ciò che mi 
pare il Governo si accinga fare. 

H o molti dubbi su c o m e funzionerà il 
meccan i smo a regime, anche pe rché tu t to 
viene d e m a n d a t o a regolament i futuri n o n 
ancora emanat i ; ci t roviamo ch ia ramente di 
fronte, signor Presidente, ad u n c lamoroso 
eccesso di delega rispetto al quale sussiste 
u n a pregiudiziale di incostituzionalità. 

Il fatto più inquietante , onorevole relato
re , riguarda u n a quest ione già discussa in 
Commissione. La maggioranza h a respinto 
u n e m e n d a m e n t o diret to a prevedere che gli 
accer tament i con adesione n o n possano es
sere di massa m a individuali (occorre infatti 
riferirsi ai singoli contr ibuent i per vedere in 
che cosa differiscano gli uni dagli altri). 
Riproponiamo d u n q u e in Assemblea, ulte
riormente chiarito, u n testo che avevamo 
già presenta to in Commissione (e che sareb
be oppor tuno p rende re in considerazione), 
nel quale si stabiliscono le basi pe r evitare 
che ci si trovi di fronte, in futuro, ad accer
tament i a t appe to svolti in base ai dat i 
dell 'anagrafe t r ibutaria , inviati a casa del 
contr ibuente , magar i concordat i con le ca
tegorie, per giungere ad u n concorda to di 
massa di t ipo corporat ivo, anziché ad u n 
accer tamento per adesione d a paese civile. 

Il fatto che que l l ' emendamento sia s ta to 
respinto, onorevole relatore, è — c o m e di
cevo — mol to inquietante , t an to più sapen
do che all 'articolo 3 di u n provvedimento di 
accompagnamen to alla finanziaria si preve
de esa t tamente quan to sto deprecando . 

Si stabilisce, cioè, che gli 11.500 miliardi 
del concorda to di massa sa ranno recupera t i 
inviando r accomanda t e ai contr ibuent i sulla 
base di au tomat i smi statistici, in m o d o d a 
rac imolare quat tr ini . Chiamatelo c o m e vi 
pare , m a ques to è u n condono; o meglio, è 
la tecnica utilizzata in passato pe r i vari 
condoni , laddove si faceva presente al con
t r ibuente che , se avesse voluto ch iudere le 
propr ie liti, avrebbe dovuto calcolare u n a 

cer ta percentua le oltre il reddi to dichiara to 
e pagare le imposte . 

Non en t ro nel mer i to delle modal i tà con 
cui il Governo ritiene di dover p rocu ra r e il 
dena ro pe r la m a n o v r a del cor ren te anno , 
m a se l ' approccio è ques to n o n h o a lcuna 
garanzia che nel futuro n o n sarà gestito 
nello stesso m o d o . Allora, al tro che mini
mum taxi Ci t r ove remo in u n a si tuazione di 
assoluta inciviltà t r ibutar ia . Ciò spiega per
ché il m o d o in cui è s ta to disegnato tale 
s t rumen to n o n ci convince. 

Quan to alla ch iusura delle liti fiscali pen
dent i — lo diceva anche il collega Bono —, 
essa segue sostanzialmente la logica del con
dono poiché si paga u n a ce r ta percentua le 
(che la Commiss ione h a abbassato dal dieci 
al c inque pe r cento) e si l iquidano tu t t e le 
liti. Senza a lcun successo m i sono pe rmesso 
di far p resente ai colleghi, in Commiss ione , 
che circa la m e t à del contenzioso, c o m e 
ricordava il collega Bono , è costi tuita da 
richieste di r imbors i . Moltissime liti riguar
d a n o contr ibuent i che h a n n o assolu tamente 
ragione pe r cui ci si dovrebbe avvalere del
l 'articolo 2 relativo al l 'autotutela; altre ri
gua rdano contr ibuent i che h a n n o sicura
m e n t e tor to , pe r le quali c 'è poco d a 
t ransigere . Certo, si p u ò sempre ce rcare di 
l iberare il contenzioso m a , colleghi, voglio 
ricordarvi che qualche a n n o fa, al riguardo, 
fu concesso u n condono mol to favorevole ai 
contr ibuent i che , pe rò , n o n h a o t t enu to gli 
effetti sperati dal p u n t o di vista dell 'allegge
r imento del contenzioso stesso, poiché tu t to 
è r imas to c o m ' e r a . Anche ques to è u n t e m a 
su cui occor re rebbe interrogarsi . 

L 'al tro aspet to inquietante , pe rché è a 
regime — c o m e ricordava il collega Bono —, 
è la conciliazione giudiziale. In u n s is tema 
in equilibrio dovrebbe essere previsto solo 
l ' acce r tamento con adesione; le eventuali liti 
dovrebbero seguire il corso normale . Nella 
fase t ransi tor ia si p u ò a n c h e pensare a forme 
di conciliazione; in ques to caso, pe rò , il testo 
prevede u n a n o r m a in base alla quale pe r 
tu t te le lite in corso si p u ò t ransigere m a n o n 
si fa riferimento all 'articolo 1, che spiega le 
p rocedu re pe r l ' acce r tamento con adesione. 
Si prescinde d a qualsiasi cri terio, d a qualsia
si p rocedura , d a qualsiasi t ipologia o d imen
sione di lite pe r cui, in base al tes to in e same , 
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può accadere che il minis tro delle finanze 
at traverso i suoi uffici concili u n a pe r u n a 
tut te le liti di u n cer to rilievo, quelle pe r 
decine o cent inaia di miliardi, n o n solo 
quelle piccole. Per tanto , chi voglia risolvere 
i propri problemi fiscali in m o d o semplice 
non ricorrerà a l l ' accer tamento con adesio
ne, m a alla lite, arr iverà in giudizio e farà 
u n a bella t ransazione. Pur t roppo ques ta è 
mater ia indisponibile poiché n o n si t r a t t a di 
u n cont ra t to t r a privati m a di qualcosa di 
più delicato. Anche al riguardo n o n h o no
ta to a lcuna sensibilità d a pa r te del Governo 
e della maggioranza e anche su tale aspet to 
si pone u n p rob lema di costituzionalità. 

Sono questi i motivi del nos t ro disaccordo 
su u n a mate r ia che a mio pa re re è s ta ta 
affrontata in m o d o superficiale e poco ap
profondito; essa è t roppo complessa pe r 
organizzare u n acce r t amen to con adesione 
vero, occorrerebbe p r i m a organizzare gli 
uffici, p repara re i funzionari e così via. Non 
si t ra t ta cer to di qualcosa di impossibile: 
immaginate di disporre di c inquemila fun
zionari capaci di fare ques to mest iere , cia
scuno dei quali esamini 200 pra t iche l ' anno; 
fate u n a semplice moltiplicazione e vi accor
gerete che il p rob lema dell 'evasione sarebbe 
facilmente risolto. Per arr ivare a ques to 
risultato occorre , p r ima di tu t to , d isporre di 
uffici attrezzati , di personale , di p rocedure 
adeguate e così via. Tut to ques to è rinviato 
ad u n futuro improbabi le . 

Veniamo o ra ad altri t emi che qui sono 
brevemente indicati, t r a i quali quello rela
tivo al servizio ispettivo di sicurezza. Ques ta 
è un 'a l t ra mate r ia mol to delicata affrontata 
con grande faciloneria e superficialità. Si 
p ropone , infatti, di istituire un ' anagra fe pa
tr imoniale che riguarda 120 mila persone , 
cioè tutt i i d ipendent i del Ministero delle 
finanze e tutt i gli appar tenent i al Corpo della 
Guardia di finanza, compres i gli autisti, gli 
uscieri, gli archivisti, i p iantoni e quant 'a l -
t ro , con p rocedure mol to complesse; e il 
tu t to sotto il diret to controllo del minis t ro 
delle finanze. Su ques ta mate r ia esiste u-
n ' abbondan te esperienza estera. Io stesso 
sto lavorando ad u n a propos ta di legge che 
riprende esperienze amer icane e che preve
de la creazione di un ' au to r i t à indipendente 
dal Governo con il compi to di vigilare sulla 

moral i tà pubblica, quindi sulla moral i tà n o n 
solo dei funzionari del Ministero delle finan
ze e degli appar tenent i alla Guard ia di finan
za, m a anche degli uomin i politici, dei ma
gistrati e dei funzionari di altri ministeri , 
pe rché la cor ruz ione n o n è u n a prerogat iva 
esclusiva di chi si o c c u p a di imposte . Ebbe
ne , u n simile o rganismo, pe r po te r funzio
nare , deve essere indipendente , deve essere 
a t t rezzato, deve mi ra re i suoi obiettivi. La 
misu ra del ineata nel p rovvedimento , invece, 
n o n serve a nulla, pe rché n o n sarà ma i 
realizzata. Così rientriamo — ripeto — nella 
p r o p a g a n d a piut tos to che nella gestione cor
re t ta degli affari del paese . 

Vorrei infine ricordare la v icenda dell 'e
m e n d a m e n t o sul SECIT, di cui improvvisa
m e n t e si è p ropos ta la soppressione. La 
quest ione è s ta ta supera ta ed accantona ta , 
quindi n o n è il caso di en t r a re in polemica 
su ques to p u n t o . Penso, pe r altro, che al 
riguardo p re sen t e r emo u n ordine del gior
no , che m i a u g u r o possa essere vota to anche 
d a altri gruppi , pe r u n a modifica della legi
slazione relativa al SECIT, onde evitare so
vrapposizioni possibili con il SIS che viene 
istituito con il decreto-legge in e same . 

Vorrei fare u n ' u l t i m a annotaz ione sull 'ar
ticolo 13, con il quale è s ta ta in t rodot ta u n a 
n o r m a singolare. In sostanza, il minis t ro 
delle finanze, p resc indendo comple t amen te 
d a qualsiasi cri terio di organizzazione della 
pubbl ica amminis t raz ione , d a qualsiasi logi
ca e d a qualsiasi r accordo , suppongo , anche 
con il minis t ro della funzione pubblica, sen
za n e a n c h e preoccupars i della coper tura , 
c rea u n n u m e r o ri levante di nuovi posti di 
d i re t tore generale , p robab i lmente con l'in
tenzione di trasferire i diret tori generali at
tuali e di sostituirli. Io ritengo che ciò n o n 
sia ammissibile nel nos t ro o rd inamen to . Na
tu ra lmen te n o n h o a lcun mot ivo pe r soste
ne re che il tale o il tal al t ro d e b b a r imanere 
al suo pos to o p p u r e d e b b a anda re via. An
che al riguardo, pe rò , m i p a r e vi sia la 
p r eoccupan t e t endenza a forzare le regole in 
base alle quali ques te cose vengono ammi
nis trate , ed a n c h e a spender soldi inutilmen
te . Ognuno di quest i signori, infatti, vor rà 
u n pa io di segretarie , u n ufficio, u n ' a u t o m o 
bile e quan t ' a l t ro , oltre allo st ipendio. E con 
la s i tuazione in cui ci t rov iamo, caratteriz-
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zata dalla carenza di r isorse, penso che tu t to 
ciò n o n sia par t ico larmente commendevole . 

Per queste ragioni, signor Presidente, noi 
abbiamo presenta to u n a serie di emenda
ment i in contrapposizione al l ' impostazione 
del Governo, che pref igurano u n meccani
smo diverso pe r risolvere il p rob lema che il 
Governo stesso h a pos to . Vi sa ranno anche 
alcuni emendamen t i migliorativi del tes to . 
Però è difficile si possa dire, c o m e ci viene 
chiesto, che u n gat to è, in realtà, u n a tigre 
o che u n a pecora è invece u n cavallo: que
sto, onorevoli colleghi — consent i temi —, 
va al di là delle mie capaci tà di sopportazio
ne o di tollerabilità! 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Giovanni Pace. Ne h a facoltà. 

GIO\ANNI PACE. Mi e ro senti to r infrancato 
dalla relazione at tenta , scrupolosa e pun tua
le dell 'onorevole Bono, che pera l t ro conclu
deva un 'at t ivi tà della Commissione che è 
s tata diligente, precisa ed apprezza ta d a 
tutt i . Ad essa pera l t ro h a n n o par tec ipa to con 
dovizia di interventi , di p ropos te e di emen
dament i tut t i i commissar i , di qua lunque 
schieramento . 

Ritenevo infatti di dover sentire, come è 
avvenuto — con mol to rispetto per il profes
sor Visco — la conferma in questa sede delle 
perplessità (o forse qualcosa di più) che agi
t ano i colleghi delle opposizioni in ordine al 
provvedimento che ci apprest iamo a votare. 

Io spero di fare ad alta voce a lcune rifles
sioni, pe r m e , pe r i colleghi e sopra t tu t to pe r 
la mia coscienza di ci t tadino che si è impe
gnato in u n a c a m p a g n a elettorale nel corso 
della quale h a ribadito il suo fortissimo 
impegno nella lot ta all 'evasione (per quel 
poco che p u ò fare u n modes to depu ta to 
quale sono io). 

Cerchiamo di riflettere se lo scenario così 
catastrofico e pessimistico che in ordine a 
questo provvedimento h a prospe t ta to il pro
fessor Visco — lo ch iamo professore pe r la 
considerazione che h o pe r la sua cul tura: h o 
letto molt issimo di quan to egli h a scrit to e 
quindi m i pe rme t to di con t inuare a rivolger
mi a lui così — sia rea lmente tale. 

Signori deputat i , c ' e ra u n a volta il concor
da to t r ibutar io, che n o n è s ta to inventa to d a 

Tremont i ; c ' e ra u n a volta il concorda to tri
bu ta r io sul quale , b e n e o male , il s is tema 
fiscale i taliano si fondava, fino al per iodo in 
cui la società i taliana compì la sua trasfor
maz ione d a società che basava la p ropr ia 
capaci tà di p r o d u r r e e di da re ricchezza 
dal l 'agricol tura in società industriale. 

Quel concorda to n o n andava b e n e allora 
e, in quei termini , n o n p u ò anda r bene 
adesso: se venti anni fa, pe r effetto della 
riforma t r ibutar ia — en t r a t a in vigore pe r il 
p r i m o t e m p o il 1° gennaio 1973 e pe r il 
secondo il 1° gennaio 1974 —, si ritenne, con 
le migliori e p iù nobili intenzioni (ne sono 
convinto) , di el iminare il concorda to , fu u n 
bene , m a n o n mi s e m b r a che qua lcuno di 
noi voglia riproporre quei termini , così co
m e si a t tuavano allora. 

Ebbene , si è cancellato il concorda to dal 
nos t ro s is tema t r ibutar io e lo si è fatto con 
le migliori intenzioni, forse a n c h e allo scopo 
di n o n lasciarlo nelle m a n i di funzionari, che 
pera l t ro allora e rano , pe r la verità, di u n a 
pas ta diversa, nel senso che la categor ia n o n 
e ra s ta ta a t t raversa ta dai malesseri dai quali 
viene sconvolta oggi. 

Ritengo che n o n si s iano ricreati qli stessi 
meccan i smi del concorda to p r i m a del 1973. 
C o m u n q u e , n o n è vero che n o n esistano 
oggi le condizioni pe r riproporne l 'adozione, 
magar i p o n e n d o tut t i i palett i e le garanzie 
che vo r r emo por re , fissando dei criteri che 
possano essere di a iuto pe r i contr ibuent i 
onesti che vengono quo t id ianamente aggre
diti d a quelli disonesti . Ricordiamoci che 
la nos t ra bat tagl ia deve esser rivolta verso 
questi ultimi! 

Pr ima di ogni al t ra considerazione, con
senti temi di t ra t teggiare pe r grandi linee lo 
scenario nel quale ci m u o v i a m o , nel quale 
sono pochiss ime le dichiarazioni dei reddit i 
sot toposte a controllo. N o n h o elementi 
aggiornati a m ia disposizione — h o chiesto 
dei dati in Commiss ione , m a evidentemente 
la m ia richiesta è s ta ta tardiva per colpa mia 
—, m a so c h e fino al 1992 veniva fatta u n a 
verifica ogni 1060 dichiarazioni. Ques to è il 
p a n o r a m a nel quale ci m u o v i a m o e del quale 
dobb iamo t ene r conto , al tr imenti facciamo 
della bellissima poesia e nul l 'a l t ro! 

Le operaz ioni di verifica, d ' a l t ronde , so
n o s ta te e sono a n c o r a sos tenu te — e 
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sper iamo c h e ciò t r a b reve n o n avvenga p iù 
— d a u n a legislazione farraginosa, incom
prensibile, scar ica ta p e r vent i ann i sulla 
tes ta n o n solo del con t r ibuen te , m a a n c h e 
de l l 'opera tore . N o n c redo di r i co rda re ma le 
quando dico c h e dal 1973 in poi p e r la sola 
I \A sono stati adot tat i 15 mila atti, t r a 
modifiche di leggi, circolari e pronuncia
ment i ministeriali. Non sono il solo a rilevare 
ciò: il Presidente della Repubblica d u e anni 
fa, r i ch iamando au torevolmente e responsa
bi lmente alcune istituzioni ad eserci tare il 
propr io compi to nel m o d o dovuto , h a de t to 
che si viveva u n a real tà fiscale degna del 
pianeta Mar te . 

Si s t ima che l 'evasione fiscale sia par i a 
100 mila miliardi l ' anno, m a a mio avviso, 
in base a quan to h o letto, p u r n o n disponen
do anche in tale caso di statistiche aggiorna
te, essa è ancora maggiore . Il contenzioso 
tr ibutario, nei vari ordini della p rocedura , 
vede 3 milioni 200 mila ricorsi, con u n 
carico annuo in aumen to , pe rché le decisio
ni sono inferiori ai nuovi ricorsi presentat i . 
L 'onorevole Visco sostiene che gran pa r t e di 
tali ricorsi at t iene a richieste di r imborsi ; io 
n o n ne sono a conoscenza, m a se lo dice il 
professor Visco, è s icuramente così. Ciò n o n 
toglie che vi sono 3 milioni 200 mila ricorsi 
pendent i che congelano l 'attività dei funzio
nar i che dovrebbero invece verificare la 
veridicità dei modelli 740. 

Possiamo quindi affermare che il processo 
t r ibutar io italiano n o n funziona e n o n pro
duce giustizia, pe rché q u a n d o u n giudice 
viene adito e n o n è in g rado di da re la 
risposta subito, quel giudice, suo malgrado , 
n o n p roduce giustizia. 

Il Par lamento deve farsi car ico di tale 
problema e sono cer to che le preoccupazioni 
dell 'opposizione der ivano dalla consapevo
lezza dell 'entità del p rob lema. Ne sono cer
to , c o m e pu re della loro b u o n a fede; m i si 
consenta pe rò di p regare e di invocare che 
si riconosca a noi a l t re t tanta passione, con
sapevolezza e b u o n a fede, pe rché la nos t ra 
pelle è «aggredita» c o m e la vos t ra dagli 
evasori! Il Governo h a fatto bene ad investire 
questo Par lamento del p roblema: m i riferi
sco a quello relativo all ' ipotesi di evitare 
l ' aumento del contenzioso, a quello di 
«sgonfiare» le pra t iche inevase presso le 

commissioni t r ibutar ie , a quello di combat
te re e sconfiggere al mass imo — c o m e h o 
de t to p r i m a — il f enomeno dell 'evasione. 
Del res to , il Governo si è impegna to — lo h a 
de t to sia al paese sia alla Commiss ione fi
nanze , della quale faccio par te , nel corso di 
un ' aud iz ione mol to a m p i a il minis t ro Tre-
mon t i — a riformulare la s t ru t tu ra del siste
m a fiscale italiano, dalla quale der ivano — 
n o n sol tanto d a essa — gran pa r t e di questi 
malanni . Mi risulta anzi — n o n so se il 
sot tosegretar io di Sta to alle finanze, onore
vole Asquini, p o t r à rivolgermi u n cenno di 
assenso al riguardo — che gli s tudi in mate 
ria s iano a b u o n pun to . È o p p o r t u n o sotto
l ineare — n o n fosse altro pe r ricordarle a m e 
stesso — che le idee di fondo che sono state 
illustrate v a n n o nella direzione di spostare 
l 'asse del prelievo dal cen t ro alla periferia, 
dalle tasse sul lavoro a quelle sulle risorse — 
in termini , cioè, p iù comprensibi l i ed acces
sibili —, dal s is tema delle impos te diret te a 
quello delle impos te indirette; pe r poi passa
re d a u n s is tema complesso e farraginoso, 
cara t ter izzato d a u n n u m e r o altissimo di 
impos te (sono duecen to , cento t tan ta : dipen
de dal s is tema di calcolo che si utilizza), ad 
u n al tro p iù semplice e più immedia to . Una 
r i forma di tal genere — che è s t rut turale , di 
fondo e che m i augu ro sia definitiva — sarà 
p ropos t a dal Governo conclus ivamente , e 
sono cer to che avverrà in t emp i brevi: del 
res to , n o n poteva farlo p r i m a pe rché deter
mina te iniziative h a n n o u n respi ro così am
pio d a n o n po te r essere organizzate in t re o 
qua t t ro mesi . Ad essa dovrà pervenirsi senza 
inc remen ta re il tasso di accumulaz ione an
n u o del contenzioso. Ed è pe r ques to , e n o n 
fosse al t ro pe r ques to , che , senza negare che 
tu t to p u ò essere migl iorato e che anche dalle 
opposizioni possono pervenire ta luni sugge
r iment i apprezzat i , ritengo o p p o r t u n o che si 
p r o c e d a nel m o d o indicato. Signori dell 'op
posizione, con il pe rmesso del Presidente di 
t u r n o dell 'Assemblea, des idero rilevare che 
nel decreto-legge n . 538 è con t enu ta u n a 
n o r m a — richiamata dal re la tore , onorevole 
Bono — che h o saluta to con es t r emo favore 
e che r appresen ta il risultato di u n suggeri
m e n t o delle opposizioni. Esso fu espresso, 
pera l t ro , in al t ra sede, ovvero q u a n d o alcuni 
mes i fa si s tava pa r l ando delle agevolazioni 
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a favore delle imprese che avessero assunto 
giovani disoccupati . Qua lcuno dello schiera
m e n t o del PDS e di r ifondazione comunis ta 
suggerì l 'oppor tuni tà — uso la parola «qual
cuno» con mol to rispetto — anzi la necessi
tà, di individuare l ' impresa beneficiaria in 
quella che avesse avuto rispetto dei contra t t i 
di lavoro. In quel m o m e n t o n o n ci parve di 
doverla accogliere pe rché ritenevamo — 
bene o male — di n o n poter lo fare, n o n 
fosse altro per motivi di cara t te re psicologi
co; oggi, i miei colleghi delle opposizioni 
possono consta tare che quel sugger imento è 
stato recepito propr io nel decreto-legge n . 
538, con u n a frase ce r t amen te comprensibi
le che fa onore a ques to Par lamento . Le 
n o r m e che abbiamo approva to e che sono 
state pubblicate sulla Gazzetta ufficiale 
possono finalmente essere comprese da 
tutti , al di là del fatto che i compor t amen t i 
siano ad esse conformi: tut t i possono capire 
e n o n h a n n o bisogno dei t radut tor i dal 
cinese. 

Il decreto-legge n. 538 h a recepi to l'indi
cazione in quest ione, laddove prevede che 
l ' imprendi tore che assume p u ò godere delle 
agevolazioni che h o ricordato, solo a deter
minate condizioni ch ia ramente definite. Per
ché allora n o n espr imere civilmente tale 
riconoscimento e n o n dire che se dalla vo
stra preoccupazione — che è anche la nos t ra 
— p u ò venire qualcosa a vantaggio della 
nos t ra nazione si è pront i all 'ascolto? M a se 
n o n dovessimo essere convinti della bon t à 
delle vostre propos te n o n d o v r e m m o essere 
messi all ' inferno: s iamo solo persone in buo
na fede che n o n la pensano c o m e voi. 

È chiaro che con queste n o r m e n o n vo
gliamo bu t t a re la croce addosso — c o m e 
dicevano il re latore e il professor Visco — 
alla minimun tax; ques t 'u l t ima n o n h a fun
zionato ed anzi h a contr ibui to alla formazio
ne di quella mole incredibile di ricorsi. Si 
vuole dire che la società italiana è mol to 
composi ta e varia mol to d a u n a zona all'al
t ra , ancorché contigue, pe r cui il salario 
medio del lavoratore d ipendente n o n p u ò 
essere sempre assunto c o m e pa rad igma utile 
per tut t i i casi. So che esistono «addolcimen
ti» della n o r m a , m a penso ai paesini del mio 
splendido Abruzzo, in molt i dei quali n o n vi 
sono più abitanti: più di qua lcuno vi t o r n a 

solo d 'es ta te . Esistono pe rò paesi splendidi 
che r acch iudono u n Trecento immaco la to 
— il nos t ro contad ino h a sapu to conservare 
simili m e m o r i e e ricchezze —, e che sono 
deserti . 

Laddove ciò n o n si sia verificato n o n 
riesco c o m u n q u e a immagina re u n salumie
re che debba guadagna re — p u r con le 
correzioni che la minimum tax c o m p o r t a — 
c o m e u n meta lmeccan ico di Mirafiori. Ne 
conosco parecch i di salumier i c o m e quello 
che h o ci tato e q u a n d o riescono a «scucire» 
in te rmini di reddi to la m e t à della pensione 
sociale possono dirsi davvero fortunati! 

Il concorda to n o n vuole riguardare solo 
— ques to è il convincimento al quale sono 
pervenu to — lo stock delle posizioni fiscali 
aper te ; è u n istituto che deve anda re a 
regime m a n o n allo scopo di c o m m e t t e r e le 
osceni tà che sono state prefigurate. Deve 
t rat tars i di u n istituto p e r m a n e n t e all 'at tua
zione del quale deve risiedere l 'ones tà della 
totali tà dei funzionari, che ce r t amen te emer
gerà — la magg io ranza di essi già è ones ta 
— q u a n d o vi s a r anno esempi diversi da 
quelli che si sono avuti fino ad oggi. Non h o 
bisogno di ricordare a ques to riguardo quan
to s t iamo leggendo sui giornali a proposi to 
delle udienze presso il t r ibunale di Milano 
relative a certi a rgoment i dei quali spero n o n 
si parli più. 

Sto p r e p a r a n d o un ' in te r rogaz ione al Go
verno per sapere — visto che s e m b r a o rma i 
acclarato che il finanziamento illecito di 
certi parti t i è avvenuto nella m i su ra pesante 
di cui tut t i leggiamo — se n o n sia il caso di 
chiedere a questi part i t i di resti tuire allo 
Stato italiano gli immobil i di cui sono pro
prietari e che ce r t amen te , a lmeno in gran 
par te , sono stati acquistat i con i soldi del 
finanziamento illecito. 

Con il concorda to riteniamo che si c ree rà 
u n a logica del getti to «a cascata», pe r cui 
dal l 'adesione sca tur i ranno nuove basi di pre
lievo s t rut turale pe r gli anni futuri. A ques to 
congegno, poi, si a c c o m p a g n e r à la graduale 
l iberazione dei cont r ibuent i d a tu t te quelle 
formalità che n e h a n n o appesant i to l'attivi
tà . 

Il q u a d r o va comple ta to , infine, con l 'au
m e n t o della capaci tà operat iva degli uffici — 
oggi spe rdu ta in u n a m a s s a infinita di prati-
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che —, i quali possono fermarsi ed occupars i 
delle posizioni fuori-standard. 

Bisogna anche t en ta re di sbloccare le liti 
pendent i con la consapevolezza e con la 
volontà di evitare che si r icreino. Il decre to 
che noi dobb iamo convert i re in legge stabi
lisce che il ci t tadino definisce le liti, m a 
soltanto quelle che ancora n o n si t rovano nel 
secondo o nel te rzo grado . Si t r a t t a di u n 
«paletto» di ordine generale, al di là di quel 
5 o 10 per cento di p a g a m e n t o di quo ta fissa 
— che peral t ro ques to Par lamento p u ò mo
dificare come vuole — che sarà a car ico del 
cittadino che chiederà di concludere il rap
por to contenzioso. Il cont r ibuente n o n po t r à 
chiedere la rest i tuzione delle s o m m e già 
pagate a titolo di impos ta e di interessi 
contenute nelle cartelle esattoriali, che ven
gono emesse subito dopo la notifica dell 'av
viso di accer tamento . Il fisco n o n aspet ta né 
invita il cit tadino: «Ti h o m a n d a t o l 'avviso 
di accer tamento , vieni a pagare t rami te il 
SERIT...» No: il fisco m a n d a subito la car
tella esattoriale. 

Ecco pe rché mi s embra che alcuni limiti 
precisi siano stati posti dal decre to . Il con
t r ibuente p u ò definire sol tanto le liti che 
rientrano nei due scaglioni individuati dal
l 'articolo 3: fino a 2 milioni (con il pagamen
to di u n a cer ta somma) , d a 2 a 20 milioni 
(con il pagamen to di u n a quo ta percentua le 
del valore in contestazione). 

Possiamo essere d ' acco rdo o m e n o sul 
provvedimento, lo poss iamo giudicare tene
ro nei confronti del cont r ibuente , inutile — 
se volete — rispetto alla necessi tà di elimi
na re o di t en ta re di el iminare u n n u m e r o 
elevato di cause anche di poco con to (natu
ra lmente io n o n la penso così: faccio pa r t e 
di coloro che n o n ritengono e n o n giudicano 
inutile questo disegno): cer to è che finora — 
con il contenzioso così c o m e s t ru t tu ra to — 
nessuno, sia pu re an imato dalle migliori 
intenzioni, è riuscito a da re rapidi tà alle 
decisioni. Cred iamo che u n a maggiore velo
cizzazione nel futuro possa essere o t t enu ta 
sfoltendo o ra u n n u m e r o elevato di pra t iche: 
quelle di minore impor tanza , quelle che 
riguardano vicende «bagatellari». Si po t r à 
così lasciare agli uffici, f inalmente, il compi
to di istruire bene il contenzioso che riguar
da le prat iche superiori ai 20 milioni. Sono 

indubb iamente in n u m e r o inferiore rispetto 
alla totalità, m a t sono quelle d a cui il fisco e 
lo Sta to si aspe t tano il maggior getti to u n a 
volta che la p r o c e d u r a po t r à essere definita 
ve locemente . 

Mi s e m b r a di dover espr imere il mio 
favore anche re la t ivamente all ' istituto della 
conciliazione totale o parziale. Può essere 
p r o m o s s a d a c iascuna delle par t i anche dal 
collegio stesso, m a n o n sempre . Se h o b e n 
letto — e forse il r appresen tan te del Governo 
p o t r à darc i chiar iment i al riguardo — n o n 
si p u ò s empre ricorrere alla conciliazione (in 
ques to caso sa rebbero legittimi, avrebbero 
c i t tadinanza i sospett i del professor Visco): 
si p u ò applicare tale istituto solo q u a n d o la 
controvers ia n o n è risolvibile in base alle 
prove cer te e diret te , con tenu te nel fascicolo 
sot toposto al giudice adi to. Sapp iamo — lo 
stabilisce il diri t to t r ibutar io — che costitui
scono p rova ce r ta il 740 e tu t to quello che 
risulta dagli acce r tament i catastali , ipoteca
ri, eccetera , dalle informazioni provenient i 
dalle dichiarazioni pregresse . 

La conciliazione c o m p o r t a n o n la riduzio
n e delle imposte , u n a volta definite, m a solo 
la riduzione delle sanzioni amminis t ra t ive , 
sulla base della mi su ra m i n i m a prevista. 
N o n si abbuona , n o n si regala nulla al con
t r ibuente . Certo, qua lcuno che è in tervenuto 
p r i m a di m e h a de t to che se le par t i (erario 
e contr ibuent i ) che si t rovassero a d ibat tere 
su u n a faccenda, su affari di cent inaia di 
milioni, lo volessero, po t r ebbe ro met ters i 
d ' a cco rdo in m a n i e r a fraudolenta. M a la 
conciliazione passa s e m p r e pe r la commis
sione t r ibutar ia , se h o b e n capito; le pra t iche 
d a conciliare sono quelle che si t rovano 
presso la commiss ione t r ibutar ia . In ogni 
caso il giudice, con maggiore o minore 
spessore, con maggiore o mino re intensità è 
s e m p r e presente nell ' i ter della conciliazione. 
10 c redo ai giudici, n e adoro la funzione; 
nella m i a cit tà h o m a n d a t o in galera quaran
t a pe r sone grazie ai giudici onesti . Voglio 
b e n e ad essi e penso che i giudici t r ibutar i 
fa ranno il loro dovere . 

So che l 'onorevole Visco m i r improvera 
se faccio de l l ' a rgomento che sto pe r por t a re 
11 mot ivo conclusivo e de te rminan te pe r 
affermare che h o ragione a n o n avere per
plessità, m a nel dec re to n . 600 del 1973, che 
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det ta n o r m e su l l ' accer tamento delle imposte 
sui redditi , all 'articolo 55, relativo all 'appli
cazione delle pene pecuniar ie , al sesto com
m a si stabilisce che gli organi del contenzio
so t r ibutar io possono dichiarare n o n dovute 
le pene pecuniar ie q u a n d o la violazione è 
giustificata da obiettive condizioni di incer
tezza sulla por ta ta e sul l 'ambito di applica
zione delle disposizioni alle quali ci si riferi
sce. Certo, professor Visco, è cosa diversa 
dalla conciliazione, m a forse la sostanza 
della conciliazione stessa già e ra presente 
nel decre to richiamato, quindi d a venti anni . 
Le disposizioni incerte sono mol to numero 
se; poss iamo sceglierle a volontà. H o con m e 
— ve lo risparmio — u n articolo di u n a legge 
fiscale, che h o richiamato nella c a m p a g n a 
elettorale, la cui le t tura è assolu tamente 
incomprensibile. Se u n a pe r sona contravvie
ne , il solerte funzionario compie l 'accerta
men to , la commiss ione t r ibutar ia stabilisce 
che n o n si appl icano le pene pecuniar i , salvo 
na tu ra lmente — è giusto che sia così — 
disporre il p a g a m e n t o dell ' imposta, se la 
n o r m a è controversa. 

Nel contesto prefigurato è s ta to introdot
to , mi sembra oppor tunamen te , il principio 
del l 'autotutela in ma te r i a finanziaria, san
cendo in favore del d ipendente deU'ammini
strazione finanziaria u n a l imitazione di re
sponsabilità neU'attività di in terpretazione 
deUe disposizioni t r ibutar ie e di a t tuazione 
deUa legge n. 538. 

Spero che emerga un ' a tmosfe ra diversa 
sia dal Par lamento , d a ques ta cosiddet ta 
seconda RepubbUca, sia daUa volontà di 
c iascuno di noi . Provo u n senso di imbaraz
zo, di disagio e — se m e lo consent i te — di 
dolore nel pensare che u n funzionario possa 
essere u n disonesto. Sono s tato educa to d a 
u n funzionario deU'Ottocento, quindi h o il 
sacro rispetto pe r queUa mentafi tà che , a 
mio avviso, h a costituito U ne rbo deU'ItaUa 
di u n ' e p o c a migUore, anche deU'ItaUetta di 
GioUtti. Il malessere che h a a t t raversato la 
guardia di finanza lo conosc iamo tut t i . 

PRESIDENTE. Il t e m p o a sua disposizio
ne è te rmina to , onorevole Pace. 

GIOVANNI PACE. Le chiedo scusa, signor 
Presidente, m a n o n h o ancora impara to a 

con tenere gU interventi nel t e m p o assegna
to . Mi avvio a conclusione, r innovando le 
mie scuse pe r aver supera to i t empi stabUiti. 

Mi auguro che U Par lamento veda le cose 
così c o m e in perfet ta b u o n a fede le h o viste 
io e, se del caso, riesca a da re tut t i quei 
sugger iment i che n o n sono s ta to capace di 
dare , nonos tan te la m ia b u o n a volontà. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Garavini. Ne h a facoltà. 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Presidente, 
coUeghi, s iamo di fronte ad u n decre to che , 
senza dubbio , h a u n a g rande impor tanza . 
Secondo q u a n t o d ichiarano i p roponent i , U 
decre to legge n . 538 dovrebbe condu r r e ad 
u n a riforma del s is tema fiscale, cons idera ta 
senz 'a l t ro indispensabUe. Già nel tes to del 
decre to si r in t racciano element i di u n cam
b iamen to s t rut tura le del s is tema fiscale. A 
presc indere daUa sua legitt imità in quan to 
s t rumen to di decre taz ione di urgenza , suUa 
quale abb iamo già discusso a proposi to del-
l 'appUcazione deU'articolo 96-bis del regola
men to , ci p r e o c c u p a d u n q u e la direzione in 
cui esso si m u o v e . Si t ra t ta , infatti, di u n 
provvedimento che cont iene notevoU ele
ment i di improvvisazione, t an t ' è vero che 
l ' e same in Commiss ione h a po r t a to ad intro
d u r r e modifiche sostanziaU al testo, U che 
d imos t ra u l te r iormente q u a n t o tale iniziati
va legislativa abbia cara t te re improvvisato. 

Ritengo pe r ò che ques to sia U mino re dei 
mafi; l 'aspet to più serio è che U decre to n o n 
appa re u n o s t rumen to idoneo a conseguire 
u n a poUtica che abbia c o m e obiettivo la 
riforma fiscale. Il decreto-legge n . 538, in
fatti, n o n affronta effettivamente né combat 
te l 'evasione fiscale, né in t roduce e lement i 
di equità, volti a sanare la p rofonda ingiusti
zia pe r cui u n a pa r t e deUa popolazione 
itaUana paga au toma t i camen te e anticipata
m e n t e le tasse e un ' a l t r a pa r te riesce n o n 
solo a paga re tasse n o n adeguate m a anche 
ad occupare u n o spazio e n o r m e di evasione. 

Nel corso deUa discussione in Commissio
ne , in cert i m o m e n t i h o prova to u n forte 
imbarazzo , pe rché u n a cosa è ch iedere l'e
qui tà fiscale e recepire la rivolta di queUa 
pa r t e dei contr ibuent i che si sente eccessiva
m e n t e oppressa dal fisco, r endendos i inter-
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preti di tale pro tes ta poiché anche ques to è 
compito del Par lamento , al tra è assistere ad 
u n dibatti to in cui finivano pe r prevalere 
solo le ragioni dei contr ibuent i , nel b e n e e 
nel male , m e n t r e quelle dello Sta to e r a n o del 
tut to ignorate. 

Non è cer to su tale t e r reno che si p u ò 
impiantare u n a vera r i forma fiscale; si pro
pongono solo delle modifiche la cui po r t a t a 
è tale che le ingiustizie pa iono dest inate a 
r imanere e forse ad aggravarsi . 

Vediamo, da ques to p u n t o di vista, gli 
elementi essenziali del p rovvedimento . Pri
m a di tu t to l ' acce r tamento con adesione: se 
n o n erro, s iamo tornat i indietro di vent idue 
anni! Si è r i tornat i alla soluzione concorda
taria, quel la della legge Vanoni , quella che 
si e ra voluto cancellare pe rché si e ra riscon
t ra ta u n a difficoltà applicativa, pe rché si e ra 
pensato che fosse super iore giustizia il fatto 
che il prelievo fiscale venisse n o n concorda
to fra i contr ibuent i e lo Stato, bensì de t ta to 
da u n accer tamento pra t ica to d a u n a pub
blica amminis t razione m o d e r n a e penet ran
te nella sua analisi della realtà. 

Tutti sapp iamo che ques to tentat ivo h a 
incontra to ostacoli ed è in larga misu ra 
fallito; m a c red iamo di risolvere il p rob lema 
re in t roducendo di fatto le n o r m e di decenni 
or sono? Crediamo di risolvere il p rob lema 
t ramite l ' accer tamento con adesione, senza 
aver fatto di tu t to pe rché l ' amminis t raz ione 
finanziaria (che n o n è s ta ta in g rado di 
applicare la legislazione in a t to , di realizzare 
u n a qualità di accer tament i che fosse per
suasiva nei confronti dei contr ibuent i ) fosse 
capace di essere protagonis ta di u n a gene
rale pra t ica concorda ta r ia con l ' insieme dei 
contr ibuent i del paese? 

E, d a questo p u n t o di vista, mi riferisco 
p r ima di tu t to a l l 'a t t rezzatura tecnica e cul
turale; al fatto cioè che sono indispensabili 
studi di set tore, di località, che individuino 
pa ramet r i e coefficienti in g rado di da re la 
capaci tà di valutare quale debba essere la 
tassa da pagare . Tuttavia, nelle m a n i del
l' amminis t razione n o n c 'è ques ta attrezza
tura! Sono stati fatti studi a tale proposi to , 
che sono stati pe rò fermati e n o n cer to 
accelerati dal nuovo Governo, con la giusti
ficazione che e r ano t roppo astratt i , a l tamen
te matemat ic i — così h a de t to il minis t ro — 

e rivolti p iù aU'amminis t razione che al con
t r ibuente . 

Nella sostanza, quindi , a ques to grandioso 
processo concorda ta r io l ' amminis t raz ione 
va «a m a n i nude» . Si dice che si faranno, 
anzi si c o n c o r d e r a n n o pa rame t r i e coeffi
cienti. M a come? Evidentemente , a ques to 
pun to , l 'unico m o d o è quello di u n o Sta to 
che utilizza le organizzazioni di categoria 
pe r fissare il livello del prelievo fiscale. 

M a s iamo certi che sia la s t rada giusta, la 
s t rada cor re t ta? S iamo cert i che ques ta sia 
u n a dialett ica produt t iva di u n risultato e-
quo , t an to p iù q u a n d o oltre alla ca renza di 
a t t rezza tura cul turale , di s t rument i che per
m e t t a n o di stabilire la tassazione a seconda 
della fascia di reddi to , vi è anche la mancan 
za n o n dico del l 'onestà (perché ques to sa
rebbe davvero offensivo) m a a lmeno della 
capaci tà e della forza individuale e profes
sionale del l ' insieme deU'amminis t razione 
pe r giungere ad u n confronto? Quest 'ult i
m o , pera l t ro , senza pa rame t r i e coefficienti 
d iventa U più difficüe, U più aper to a solu
zioni n o n positive sot to U profilo sia del 
preUevo sia deUa moral i tà . 

E nonos tan te ques te obiezioni, che m i 
s e m b r a n o asso lu tamente oggettive, s iano 
state fatte valere e, impUcitamente, s iano 
state in qua lche m o d o t enu te present i neUa 
p r i m a s tesura del p rovvedimento (dove ü 
principio deU'accer tamento con adesione è 
s ta to appficato sol tanto ad u n a pa r t e dei 
contr ibuent i e deUe imposte) , la press ione 
eserci ta ta è s ta ta nel senso di es tendere U 
principio, n o n appücandolo più solo aUe 
persone m a anche aUe imprese , n o n più solo 
aUe impos te diret te m a anche aU'IV\. 

La si tuazione fiscale verso la quale ci 
m u o v i a m o po t rebbe a n c h e n o n essere domi-
nabüe e si po t r ebbe ro verificare d u e casi: 
l ' ingresso in u n ambi to di ul ter iore fortissi
m a arbi trar ietà , con ü funzionario fiscale 
che cercherà , anco r p iù di q u a n t o n o n ac
cada oggi, di impor re la p ropr ia valutazione 
suUa si tuazione fiscale, o p p u r e (ci è s ta to 
de t to : pe r chè fate t a n t a scena? In fondo 
sapete cosa voghamo ot tenere!) si regis t rerà 
u n ul ter iore passe t to in avanti nel senso di 
dire: quali sono le med ie di contr ibuzione 
deUe varie categorie? Facc iamo u n saltino in 
avanti! Che cos 'è , in realtà, la mi su ra pro-
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posta e t an to enfatizzata? Una sor ta di mi
nimum tax concorda ta . Come se ques ta 
fosse u n a soluzione possibile del problema! 

Nell 'ambito di tale si tuazione, dal c o m m a 
7-bis dell 'articolo 1 consegue che , u n a volta 
realizzato l ' accer tamento con adesione, le 
scri t ture su cui si fonda il r appor to t r a il 
contr ibuente e lo Stato ve r r anno in larghis
s ima misura distrut te . 

Credo occor ra t enere present i tali consi
derazioni. Perchè, in al ternativa alle misure 
previste e in preparaz ione dell ' indispensabi
le riforma finanziaria, n o n concen t r i amo 
ogni sforzo culturale e tecnico nella direzio
ne di un 'a t t ivi tà di acce r t amen to più rigoro
sa, p iù fedele, più puntua le , p iù approfondi
ta nella valutazione delle situazioni? Perchè 
si abbandona lo sforzo decisivo che avrebbe 
dovuto essere compiu to e si in t roducono tali 
e lementi di arbitrarietà? 

Le considerazioni che h o svolto in mer i to 
all 'articolo 1 del decreto-legge valgono, a 
maggior ragione, pe r gli articoli 3 e 4. Come 
tutt i sappiamo, esiste u n contenzioso enor
m e , con più di 3 milioni di ricorsi pendent i . 
Di fronte a ques ta realtà, ce r t amen te d ram
matica , difficilissima d a affrontare e rispetto 
alla quale vi sono stati tentativi (peral t ro 
abbandonat i dal nuovo Governo) di delinea
re carat ter i nuovi del contenzioso, ci si 
muove in u n a direzione abbas tanza precisa. 
Vi è, in sostanza, il tentat ivo di p rende re a t to 
della si tuazione esistente e di fissarla, di 
t radur la in u n a ch iusura del contenzioso. In 
realtà, in tal m o d o n o n si de t e rmina u n 
vantaggio rispetto alla si tuazione at tuale del
lo Stato, m a si fissa la si tuazione esistente. 
Esagero? A m e n o n pa re . Il contenzioso h a 
u n regola: q u a n d o vi è u n a differenza t r a 
quan to dichiarato e q u a n t o accer ta to , la 
contesa n o n si avvia cer to senza alcun one re 
per il cont r ibuente . In l inea di principio e di 
regola (peral tro la rghiss imamente violata), il 
cont r ibuente dovrebbe pagare u n a quo t a 
della differenza citata, fino a che la lite n o n 
sia sana ta (mi s embra il 30 pe r cento) . M a 
innanzi tut to ques ta quo ta in moltissimi casi 
— mi dicono la maggioranza — viene fatta 
pagare ; in secondo luogo, è previsto che si 
aggiunga a tale cifra u n a quo ta m i n i m a (era 
il 10, è diventata il 5 pe r cento) e si risolve 
così il p rob lema per tut t i coloro che inten

d o n o risolverlo: paga te 150 mila lire fino a 
2 milioni e il 5 pe r cen to d a 2 a 20 milioni. 

Colleghi deputa t i , po te te ch iamar la c o m e 
volete, m a ques ta è u n a resa. È c o m e dire a 
quant i h a n n o dichiara to m e n o dell ' imponi
bile accer ta to che lo Sta to alza le m a n i e che , 
alle condizioni da te , è disposto a ch iudere la 
part i ta . E poiché n o n po te te farlo per tutt i , 
lo avete previsto en t ro il l imite di 20 milioni; 
pe r quel che eccede, pe r le grandi liti, scat ta 
l 'articolo 4, che r app resen ta forse u n o degli 
e lementi p iù pesant i del decreto-legge. In 
esso si configura, infatti, u n a si tuazione 
mol to precisa, u n Governo che dice: signori 
grandi contr ibuent i che siete in lite con m e , 
venite a sana re la s i tuazione. Poiché lo spi
rito è quello dell 'art icolo 3, è chiaro il senso 
del l 'operazione vero le grandi liti finanzia
rie. È u n o Sta to che si a r r ende e la resa dello 
Sta to n o n è u n a riforma fiscale; la resa dello 
Stato , in ques ta si tuazione, accen tua l'ingiu
stizia della fiscalità. N o n da te infatti nulla ai 
lavoratori d ipendent i che p a g a n o le tasse 
p r i m a e su tu t to quello che ricevono, anzi 
s e m m a i togliete loro qualcosa in ma te r i a di 
pensioni e di sanità. A coloro i quali, invece, 
le tasse, s i s temat icamente , n o n le pagano o 
le p a g a n o in mi su ra inferiore al dovuto , 
offrite u n ' a u t o s t r a d a pe r sanare la p ropr ia 
si tuazione e diventare cit tadini perfet tamen
te corret t i . 

Affermo ciò t enendo b e n presen te che , 
c o m e nel caso de l l ' accer tamento con adesio
ne , anche la quest ione del contenzioso è 
scabrosa e difficile. Ce r t amen te sono neces
sarie misure che consen tano di t rovare u n a 
soluzioni pe r i t r e milioni di liti esistenti. 
Questa va tu t tavia t rova ta d a u n o Stato, d a 
u n organismo amminis t ra t ivo che , m e n t r e 
d a u n lato p r o p o n e condizioni u n p o ' p iù 
significative ed impor tan t i di quelle qui de
lineate, dall 'a l tro si sa lvaguarda d a tut t i co
loro che da t a l 'esperienza, n o n ader i ranno 
al concorda to , de l ineando — in base al 
m o d o in cui dec iderà di affrontare il conten
zioso t r ibutar io — le misure che r e n d a n o più 
forte e s t r ingente l 'azione che lo Sta to deve 
eserci tare . 

Dobb iamo inoltre cons iderare che le mi
sure in discussione si associano ad altre, 
p ropos te dal Governo in diversa sede. N o n 
è vero, infatti, che n o n s iano s ta te in t rodot te 



Atti Parlamentari — 3805 — Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 OTTOBRE 1994 

nuove tasse. Ne sono state anche tolte, c o m e 
quelle per i na tant i (si verifica il fatto assurdo 
per cui u n a b a r c a di 9,99 met r i è diventata 
u n sandolino agli effetti fiscali): m a , c o m e 
dicevo, sono state anche in t rodot te nuove 
tasse. Il decre to che colpisce le cooperat ive 
con u n prelievo patr imoniale preventivo (un 
arre t ra to di prelievo pat r imoniale di d u e 
anni) cos 'a l t ro è, se n o n l ' in t roduzione di 
u n a nuova tassa? Ment re infatti avete abbas
sato d a l 3 0 a l l 2 , 5 0 pe r cen to il prelievo sulle 
obbligazioni emesse dalle società n o n di 
capitale, avete a u m e n t a t o dal 12,50 al 30 pe r 
cento il prelievo sul r i sparmio della b rava 
gente che si serve del suo negozio coopera
tivo nel propr io quar t iere e utilizza la sua 
cooperat iva c o m e sede di risparmio. Ci sono 
discriminanti che voi avete in t rodot to con
t ro la mutual i tà e la cooperaz ione e a favore 
non già del s is tema imprendi tor ia le nel suo 
complesso, bensì di quan to c 'è di distorto e 
d a correggere nel r appor to t r a s is tema im
prenditoriale e Stato . 

DOMENICO GRAMAZIO. E r a o r a che si 
tassassero le cooperat ive! E r a ora! È u n a 
vergogna! 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Bravissimo! 
Sono contento che t u dica che e r a ora , 
questo è il vostro spirito! Le cooperat ive pe r 
voi n o n devono esistere c o m e cooperazione , 
come mutual i tà , le cooperat ive pe r voi . . . 

DOMENICO GRAMAZIO. Le cooperat ive e-
r ano le vostre tangenti! E rano le vostre 
tangenti politiche! E ra ora! 

PRESIDENTE. Onorevole Gramazio , lei 
h a espresso la sua opinione. . . ! 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Le cooperat i
ve che voi in tendete n o n p re suppongono 
alcun t ipo di mutual i tà . Voi le volete cancel
lare, questo è il vostro intento, ques ta è la 
vostra profonda ingiustizia fiscale! 

DOMENICO GRAMAZIO. E r a n o il vostro 
pozzo di san Patrizio! Basta! È u n a vergo
gna! 

ANDREA SERGIO GARAVINI. È b e n e che 
l 'abbiate de t to , d i scut iamo p u r e della que
stione! 

DOMENICO GRAMAZIO. Era ora , e r a ora! 

PRESIDENTE. Onorevole Gramazio , lei 
h a espresso la sua opinione; consen ta o r a 
al l 'onorevole Garavini di con t inuare . 

Continui, onorevole Garavini . 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Della questio
n e pa r l e remo mol to pres to , pe r ché g iungerà 
al nos t ro e s a m e anche il dec re to sulla fisca
lità riguardante le cooperat ive e che antici
pa , n o n pe r caso, l ' a cce r t amen to con ade
sione previsto nel decreto-legge oggi al 
nos t ro e same . 

Da u n lato, d u n q u e , lo Sta to è nelle m a n i 
dei contr ibuent i moros i (questa è la verità!) 
e, dall 'al tro, viene ado t ta to lo s t r u m e n t o del 
servizio di s icurezza. 

N o n voglio ce r to nascondermi , p e r c h é 
sarebbe assurdo, davant i ad u n a grande 
quest ione che occor re risolvere, quella cioè 
della mora l i tà del servizio pubbl ico. Se m i è 
consent i to , ritengo sia u n a g rande illusione 
ritenere che il bas tone del control lo sia p iù 
che sufficiente, pe r ché d a u n lato voi get ta te 
i funzionari deU'amminis t razione in u n nuo
vo s is tema c h e U p o n e neUa condizione di 
effettuare d i re t t amente U controUo con U 
cont r ibuente , con la responsabUità di con
corda re con quest i U UveUo del preUevo 
fiscale; daU'altro lato, a tale appa ra to ammi
nistrativo, che è sot to U peso di u n sospet to 
di corruzione , che n o n h a aUe spaUe gU 
s t rument i tecnici e culturaU necessar i pe r 
affrontare U prob lema , viene affiancato — 
per s icurezza — u n servizio di controUo con 
compit i e poter i che appa r t engono aUa poU-
zia e aUa magis t ra tura . 

Qui si p o n g o n o d u e ordini di quest ioni . In 
p r i m o luogo, è giusto e possibUe che u n 
organ ismo do ta to di quest i poter i , che h a in 
m a n o l 'anagrafe pa t r imonia le dei dipenden
ti, che p u ò intervenire con controUi bancar i , 
che sono propr i deUa magi s t r a tu ra sia u n 
p u r o o rgano i n t e m o di n o m i n a del ministro? 
È possibUe che u n o s t r u m e n t o di controUo 
di ques to t ipo sia disegnato solo neU'ambito 
di u n a sola amminis t raz ione finanziaria, 
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cioè deU'amministrazione pubblica delle en
t ra te , e n o n sia s ta to previsto nulla di simile 
per quella delle spese, dove pu re — n o n 
scherziamo! — i rischi n o n sono minori? 

Assegnare la responsabil i tà di u n o rgano 
di ques to t ipo al minis t ro , l imitandolo alla 
sola amminis t razione finanziaria, pe r di p iù 
con la politica fiscale che si s ta del ineando, 
è a mio avviso u n a t to più dimostrat ivo che 
reale. È u n at to che è t an to più pesan te nel 
p ropor re ai d ipendent i deU'amministrazione 
poter i di controUo che in tervengono su di 
loro, quan to è p o c o capace di affrontare u n a 
quest ione di b e n al tra por ta ta e oggi mol to 
acuta , queUa deUa moraUtà del pubbfico 
servizio. 

Mi si lasci poi dire che fa u n cer to effetto 
leggere nel decreto-legge (e cons ta ta re che , 
al r iguardo, sono state anche appor ta te cor
rezioni) a lcune n o r m e suUa distr ibuzione 
deUe cariche, degU incarichi e dei UveUi 
gerarchici , e d u n q u e retributivi, neU'ambito 
deU'amministrazione. È u n a legge che di
spone questo! Ci si occupa dei posti: cin
quantanove , c inquecentododici! Ques to sale 
di t an to , questo scende di tan to! Ci si o c c u p a 
addir i t tura del singolo! M a n o n c 'è u n a 
contraddizione? Propone te un ' ammin is t ra 
zione finanziaria agUe, capace di assolvere 
compit i c o m e queUi che sono impUciti nel 
decreto-legge, p ropone te forme di controUo 
forti e rigorose e poi scopr iamo, neUo stesso 
provvedimento , che s iamo r imast i neU'am
bito deUa più classica distr ibuzione gerarchi
ca dei compiti , in cui quel che con ta è n o n 
soltanto U UveUo finanziario, m a anche la 
targhet ta , l ' immagine, U simbolo, la coUoca-
zione neU'ambito deUa gerarchia . 

Queste sono le considerazioni di ca ra t te re 
del tu t to generale che volevamo espr imere 
sul decreto-legge in esame, cui segui ranno 
logicamente gU e m e n d a m e n t i che noi del 
g ruppo di r ifondazione comunista-progressi
sti, insieme ad altri gruppi deU'opposizione, 
abb iamo presenta to al p rovvedimento . Li 
abb iamo presentat i con u n o spirito chiaro: 
la più severa crit ica al m o d o in cui è affron
ta to U prob lema e, neUo stesso t e m p o , la 
volontà di indicare u n a soluzione che a noi 
s embra cor re t ta (Applausi dei deputati dei 
gruppi di rifondazione comunista-progres
sisti e progressisti-federativo). 

PRESIDENTE. Il seguito deUa discussione 
è rinviato ad al t ra seduta . 

Invito tut t i i coUeghi a spegnere i telefoni 
portatUi! 

Discuss ione del d i segno di legge: Conver
s ione in legge, con modif icazioni , del 
decreto-legge 7 set tembre 1994, n. 530, 
recante disposiz ioni in materia di riuti
l izzo dei residui derivanti da cicli di 
produzione o di c o n s u m o in u n proces
s o produttivo o in u n p r o c e s s o di com
bust ione , nonché in mater ia di smalti
m e n t o dei rifiuti (1194). 

PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno r eca la 
discussione del disegno di legge: Conversio
n e in legge, con modificazioni, del decre to-
legge 7 se t tembre 1994, n . 530, r ecan te 
disposizioni in ma te r i a di riutUizzo dei resi
dui derivanti d a c i d i di p roduz ione o di 
c o n s u m o in u n processo produt t ivo o in u n 
processo di combus t ione , n o n c h é in ma te r i a 
di smal t imento dei rifiuti. 

Ricordo che neUa seduta del 21 se t t embre 
scorso la C a m e r a h a deUberato in senso 
favorevole suU'esistenza dei presuppost i ri
chiesti dal secondo c o m m a deU'articolo 77 
deUa Costi tuzione pe r l 'adozione del decre
to-legge n . 530 del 1994, di cui al disegno di 
legge di convers ione n . 1194. 

Dichiaro ape r t a la discussione suUe linee 
generaU. Informo che U pres idente del grup
p o pa r l amen ta re progressisti-federativo ne 
h a chiesto l ' ampUamento senza limitazioni 
neUe iscrizioni a par la re ai sensi del c o m m a 
2 deU'articolo 83 del rego lamento . 

Ricordo altresì che neUa sedu ta del 13 
o t tobre scorso l 'VIII Commiss ione (Ambien
te) è s ta ta autor izzata a riferire o ra lmente . 

Il re la tore Pasinato h a facoltà di svolgere 
la relazione. 

ANTONIO PASINATO, Relatore. Signor 
Presidente, s ignor minis tro, coUeghi, con U 
disegno di legge in ogget to si p r o p o n e la 
convers ione in legge del decreto-legge recan
te disposizioni in mate r ia di riutUizzo dei 
residui derivanti d a c i d i di p roduz ione o di 
c o n s u m o in u n processo produt t ivo o in u n 
processo di combus t ione , n o n c h é in ma te r i a 
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di smal t imento dei rifiuti. Va preliminar
men te riferito che si t r a t t a so lamente di u n 
segmento del più ampio p rob lema dei rifiuti; 
il decreto-legge in e same d à infatti principal
men te at tuazione ad a lcune disposizioni del
le direttive 91 /156 (articoli 4, 10 e 11) e 
91 /689 (articolo 3) della CEE, re la t ivamente 
ai rifiuti che «siano recuperat i». 

Queste attività avevano ricevuto u n a disci
plina part icolare dall 'art icolo 2 del decreto-
legge n. 397 del 1988 (come modificato dalla 
legge di conversione n . 475 del 1988) con 
cui sono state definite mate r ie p r ime secon
darie tutt i i residui derivanti da processi 
produttivi e che sono suscettibili, eventual
men te previ idonei t ra t tament i , di essere 
utilizzati c o m e mater ie p r ime in altri proces
si produtt ivi e per i quali viene prevista u n a 
speciale disciplina di minor rigore. 

La ratio di tale n o r m a sta nel l ' intenzione 
di incentivare le attività di r ecupero . Appare 
tut tavia evidente che abbassare eccessiva
men te il livello dei controlli p u ò por ta re ad 
u n facile aggi ramento della normat iva sui 
rifiuti. Proprio alla volontà di bi lanciare que
ste due esigenze, di tutela ambienta le e di 
semplificazione amministrat iva, va fatta ri
salire la nuova dirett iva comuni ta r ia 
91 /156 , la quale prevede espressamente la 
necessità di un ' appos i t a autorizzazione an
che per le imprese di r ecupe ro (articolo 10). 

Le imprese che p rocedono al r ecupe ro 
possono, tuttavia, essere dispensate qua lora 
le autor i tà competent i abbiano adot ta to le 
n o r m e generali che fissano i tipi e le quali tà 
di rifiuti e le condizioni alle quali l 'attività 
p u ò essere dispensata dal l 'autorizzazione, in 
m o d o che siano rispettate tu t t e le esigenze 
di tutela ambientale fatte p ropr ie dalla nor
mat iva sui rifiuti (articolo 11). 

È alla luce di ques ta dirett iva che vanno 
lette, ora, le recenti vicende italiane relative 
alla regolamentazione dell 'utilizzazione del
le mater ie p r ime secondarie . 

Con l ' intervento legislativo che è al nos t ro 
esame si in tendono superare propr io le in
certezze che sono na te . Ques ta esigenza è 
stata evidenziata anche nel corso di u n ' a p 
posita indagine conoscitiva r ecen temen te 
svolta, median te audizioni, dalla VIII Com
missione della Camera . Come evidenziato 
nel documen to conclusivo, è s ta ta sottoli

nea t a la convergenza pressoché u n a n i m e 
sulla «esigenza di u n a no rma t iva pon te la 
quale c o n d u c a poi, in u n cl ima di certezza, 
ad u n a legislazione p iù comple ta , ad u n a 
legge-quadro». 

Certezza giuridica, quindi , e no rma t iva 
pon te , intesa ovviamente c o m e collegamen
to t r a la nuova , approvanda , no rmat iva sui 
residui riutilizzabili e la definizione di u n p iù 
ampio q u a d r o della no rma t iva ambienta le , 
conforme alle dirett ive comuni ta r ie , costi
tu i to d a n o r m e che n o n si sovrappongano 
t r a loro e coerent i con l 'esigenza di da re 
cer tezza agli opera tor i pubblici e privati . 
Tut to ciò evi tando, nel c o n t e m p o , procedi
men t i o me tod i che po t rebbero c rea re pre
giudizio a l l ' ambiente o pericolo pe r la salute 
de l l ' uomo. 

Va d a sé che al l ' interno di ques to scenario 
la normat iva sui residui in corso d ' e s ame 
n o n p o t r à che a s sumere la veste di anticipa
zione della futura n o r m a - q u a d r o o forse, p iù 
o p p o r t u n a m e n t e , del futuro tes to un ico . 

La definizione di u n coeren te e preciso 
q u a d r o di operat ivi tà pe r le attività di riuti
lizzo dei residui dovrà quindi in t rodur re u n a 
ne t t a distinzione o c o m u n q u e evitare con
nessioni con quella di smal t imento dei rifiu
ti; in tal senso, si veda anche il d o c u m e n t o 
conclusivo del l ' indagine conoscit iva del
l 'Vi l i Commiss ione della Camera . Ciò steri
l izzerebbe anche il p rob l ema della m a n c a t a 
definizione in sede CEE della nozione di 
rifiuto. 

Il decreto-legge in e same h a sostanzial
m e n t e il mer i to di affrontare il p rob l ema di 
ciò che è al confine t r a il rifiuto ed il 
mater ia le riutilizzabile. Ques to in omaggio 
n o n solo alla necessi tà di cer tezza giuridica, 
m a anche a quella di incoraggiare al massi
m o il r e cupe ro di rifiuti in processi produt 
tivi o di combus t ione . 

La direzione di marc ia , pe r t an to , appa re 
quella giusta, in l inea anche con le p r o n u n c e 
giurisprudenziali sia comuni ta r ie che italia
ne . La Corte di giustizia, con decisione del 
28 m a r z o 1990, in causa 3 5 9 / 8 8 , si è espres
sa su l l ' a rgomento : n o n di distinzione t r a 
rifiuti e ma te r i e p r ime secondar ie si p u ò 
par lare , m a di u n a distinzione t r a rifiuti 
effett ivamente destinati a l l ' abbandono e ri
fiuti dest inati al riutilizzo. 
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In ques to senso, d 'a l t ronde si è espressa 
anche la Corte costi tuzionale con la senten
za n . 512 del 30 o t tobre 1990, in cui si p u ò 
leggere esplici tamente che «non è l ' intrinse
co valore patr imoniale del res iduo o l 'astrat
ta suscettibilità dello stesso ad essere riuti
lizzato in u n processo di t rasformazione 
economica a far considerare il res iduo c o m e 
«materia p r ima secondaria», m a è, piut to
sto, la sua attuale, effettiva ed oggettiva 
destinazione finale alla produzione a render
lo sottoponibile al distinto regime giuridico 
delle mater ie p r ime secondarie». 

Con la conversione in legge del decreto-
legge si chiude pe r t an to anche il per iodo di 
es t rema incertezza giuridica na t a con le 
p ronunce della Corte costi tuzionale, che a-
veva dichiarato la parziale illegittimità del 
decre to ministeriale del 26 gennaio 1990, e 
con il successivo in tervento della Corte di 
cassazione del 27 m a r z o 1992, secondo il 
quale le mater ie p r ime secondar ie dovevano 
essere considerate rifiuti. 

Tale per iodo h a de te rmina to la paralisi 
dell ' impiego nei cicli produtt ivi delle mate r ie 
p r ime secondarie , con riflessi negativi sia 
sotto il profilo ambienta le sia sot to il profilo 
economico . 

Non va, infine, t ralasciato di riferire circa 
quan to il Par lamento h a avuto m o d o di 
decidere in mater ia , re la t ivamente ai criteri 
di delega al Governo sugli adempimen t i 
degli obblighi derivanti da l l ' appar tenenza 
dell 'Italia alla CEE (articolo 36 della legge 
comuni tar ia) . 

La let tera d) del preci ta to articolo prevede 
propr io l 'obbligo dell 'autorizzazione o l 'eso
nero dallo stesso per le imprese che effettua
n o il r ecupero nel rispetto delle condizioni 
fissate dalla dirett iva CEE di cui si è già 
riferito. 

Appare del tu t to evidente che tut t i i rife
r iment i normativi e giurisprudenziali con
cor rono a definire la necessità di dist inguere 
con certezza la normat iva dei recuper i d a 
quella dei rifiuti. 

In specifico, quindi, il decre to cont iene 
l 'espressa abrogazione dell 'art icolo 2 del 
decreto-legge 9 se t tembre 1988, n . 397, 
convert i to, con modificazioni, dalla legge 9 
novembre 1988, n . 475 (articolo 13). 

La nuova disciplina del riutilizzo dei resi

dui è sostitutiva di quella previgente sulle 
mater ie p r ime secondar ie con i seguent i 
e lementi di cont inui tà: disciplina, secondo i 
criteri e le impostazioni concet tual i in pre
messa citate, quella sor ta di zona grigia di 
t ransizione t r a le attività di smal t imento dei 
rifiuti, in par t icolare il t r a t t a m e n t o con re
cupero , e le normal i attività produt t ive; ri
gua rda conce t tua lmente i medes imi mate 
riali; conce rne le stesse attività: utilizzo (o 
riutilizzo) di material i di scar to o di risulta 
ed ogni operaz ione p receden te , fin dalla 
p roduz ione ( t rasporto , s toccaggio, trat ta
mento) ; conserva tu t te le esclusioni già pre
viste da l l ' abrogato reg ime delle ma te r i e pri
m e secondar ie . 

Per con t ro , i principali e lement i di novi tà 
sono costituiti dal l 'espressa previsione che i 
residui riutilizzabili, sottoposti a par t icolare 
reg ime, possano essere costituiti n o n solo d a 
scarti di lavorazione, m a anche d a scart i di 
c o n s u m o (articolo 1, c o m m a 1); dall 'espres
sa previsione che il riutilizzo di residui all'in
t e rno dello s tabil imento ove sono stati pro
dott i costituisce pa r t e in tegrante dell 'attività 
produt t iva (articolo 2, c o m m a 1); dall 'au
m e n t o delle ipotesi di esclusione, ossia delle 
categorie di material i di risulta il cui riutiliz
zo n o n è sot toposto al previsto reg ime sul 
riutilizzo dei residui (articolo 2, c o m m a 2); 
dalla prevista emanaz ione e dal periodico 
agg io rnamento di elenchi nazionali , e relati
ve n o r m e tecniche dei residui pe r i quali 
l 'utilizzo e le attività connesse sono subordi
nat i alla sola comunicaz ione prevent iva (ar
ticolo 5, c o m m a 2); dalla par iment i prevista 
emanaz ione e dal per iodico agg iornamento 
di u n elenco nazionale ricognitivo dei mate 
riali quota t i con precise specifiche merceo
logiche in borse merc i o in listini e mercu
riali ufficiali istituiti presso le c a m e r e di 
c o m m e r c i o (articolo 2, c o m m i 4 e 5); dalla 
previsione di u n qua lche coo rd inamen to t ra 
l 'e lenco degli opera tor i abilitati a t raspor ta re 
residui e l 'a lbo nazionale degli smalti tori 
(articolo 4, c o m m a 1); d a u n a complessiva 
ricerca tesa a migl iorare e a definire u n più 
pun tua le reg ime amminis t ra t ivo di control
lo; d a u n in tervento normat ivo nel c o m p a r t o 
dei rifiuti teso a semplificare le p r o c e d u r e 
amminis t ra t ive pe r la realizzazione di im
pianti di smal t imento (articolo 16); dall 'e-
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sclusione dal l ' ampio normat ivo di applica
zione del concet to di riutilizzo di tu t te le 
operazioni di t r a t t amen to , stoccaggio e riu
tilizzo dei residui derivanti d a cicli di produ
zione o di c o n s u m o n o n individuati ai sensi 
dell 'articolo 5 , le quali sono in tal caso 
sottoposte al reg ime autor izzator io e giuri
dico di cui al decre to del Presidente della 
Repubblica n . 9 1 5 del 1 9 8 2 . 

Una corre t ta a t tuazione della direttiva 
CEE, che prevede un 'au tor izzaz ione (artico
lo 1 0 della direttiva CEE n. 1 5 6 del 1 9 9 1 ) 
per il r ecupero distinta d a quella prevista pe r 
i rifiuti (articolo 9 della summenz iona t a 
direttiva CEE n. 1 5 6 del 1 9 9 1 ) , compor te 
rebbe senz 'a l t ro il pe rseguimento in forma 
più comple ta dell 'obiettivo della quant i tà dei 
rifiuti d a avviare allo smal t imento distrutt ivo 
- incener imento - o confinatorio - discarica -
e diverrebbe, nello stesso t e m p o est rema
men te utile disporre di informazioni aggior
na te sulla ricettività di tu t te le altre possibili 
destinazioni — di r ecupero e di riutilizzo — 
anche pe r incent ivarne e sos tenerne lo svi
luppo. 

In conclusione, si h a ragione di ritenere 
che il decreto-legge al nos t ro esame, com
plessivamente, m e t t a in a t to le cer tezze ope
rative per l 'esercizio delle attività di recupe
ro , ga ran tendo nel f ra t tempo, anche 
l 'esigenza di tu te la ambienta le . 

Il lavoro c o m u n e svolto in Commiss ione 
h a por ta to a giudizio del relatore, ad u n a 
sostanziale convergenza su molt i a rgoment i 
oggetto di analisi e di approfondimento . Su 
taluni aspetti n o n sono r imaste , a mio avvi
so, incertezze di fondo; si è piut tosto prefe
rito operare alcuni rinvìi a m o m e n t i succes
sivi. 

È stato impor tan te , pera l t ro , aver po tu to 
affrontare il p rob lema legato all 'articolo 3 9 
della legge comuni ta r ia n . 1 4 6 , laddove pe r 
effetto delle dichiarazioni di assimilabilità 
degli assimilabili agli u rban i si c reava u n 
grande problema, con implicazioni di ordine 
economico, all ' intero c o m p a r t o produt t ivo, 
in generale, m a in primis ai c o m u n i e agli 
altri enti locali che avrebbero dovuto appli
care la normat iva . 

Come relatore avevo ten ta to di po r r e ma
no ad u n p r imo intervento di riorganizzazio
ne dell 'albo smaltitori . N o n è s ta to possibile 

farlo in Commiss ione, pe r ragioni di ammis
sibilità r ego lamenta re . Tuttavia, la decisione 
presa aU'unanimità , in quella sede, di perve
ni re ad u n ord ine del giorno che sottolinei 
la necessi tà di p rocede re ad u n intervento 
normat ivo di riorganizzazione del s is tema 
informativo che dia, fra l 'al tro, p ienezza 
operat iva all 'albo, consent i rà s i curamente 
u n ripensamento proposit ivo in t empi brevi . 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
r appresen tan te del Governo. 

ALTERO MATTEOLI, Ministro dell am
biente. Mi riservo di intervenire in sede di 
replica, signor Presidente . 

PRESIDENTE. Il p r i m o iscritto a par la re 
è l 'onorevole Emiliani. Ne h a facoltà. 

VITTORIO EMILIANI. Signor Presidente, 
colleghi, n o n vi è dubbio che ci t rov iamo di 
fronte ad u n a ma te r i a par t i co la rmente com
plessa e resa p iù difficile, ovviamente , dai 
tant i provvediment i assunti su l l 'onda di que
sta o di que l l ' emergenza . Il pres idente del 
Comi ta to nazionale pe r le scienze e le tec
nologie del CNR h a con ta to oltre q u a r a n t a 
n o r m e , t r a decret i , leggi e regolament i , con
c e m e n t i il se t tore dei rifiuti. Ciò è sufficiente 
a conval idare la complessi tà di u n p rob lema 
che è angoscioso par t i co la rmente nel nos t ro 
paese , m a anche in altri ad economie svilup
pa te . Ques to dei rifiuti di ogni t ipo è, infatti, 
u n o dei dat i s t rut tural i di u n ' e c o n o m i a di
ven ta ta «affluente», di u n ' e c o n o m i a di gran
di consumi . Senonché il nos t ro , il quale è u n 
paese di e conomia di t rasformazione, è an
che il paese che avvia a discarica il 9 0 pe r 
cen to dei rifiuti e, a tu t t 'oggi , n e t ras forma 
a p p e n a il 4 pe r cen to . Si t r a t t a di u n a 
si tuazione asso lu tamente grot tesca, che pro
d u c e dann i incalcolabili a l l ' ambiente ed alla 
nos t ra economia , impedendo , pe r ora , il 
riutilizzo su larga scala di ques te che defi
n i a m o ma te r i e p r ime secondar ie . 

C o m e h a rilevato il re la tore , il nos t ro 
lavoro in Commiss ione è s ta to ce r t amen te 
mol to in tenso e si è svolto t r a il mese di 
g iugno e poch i giorni fa, avendo, il presiden
te della Commiss ione ritenuto o p p o r t u n o — 
e ce r t amen te lo e r a — svolgere u n a serie 
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piuttosto ricca di audizioni sul p rob lema dei 
rifiuti e su quello dei residui industriali. 

Ci t rovavamo, infatti, di fronte al decreto-
legge n. 279 eredi ta to dal p receden te Gover
no che , nel corso di ques te audizioni, i 
rappresentant i di categorie, associazioni, 
sindacati , di ambientalisti e di imprese pub
bliche e private, ritenevano complessiva
men te u n b u o n impianto normat ivo , anche 
se bisognoso ce r t amente di taluni snellimen
ti e chiar imenti . Le audizioni h a n n o fornito 
u n materiale interessante pe r quello che sa rà 
domani — ci augur i amo in t empi rapidi — 
il testo unico in g rado di da re maggiore 
certezza e chiarezza al l ' intera gigantesca e 
complessa mater ia . 

Venivo, poi, incaricato dal pres idente del
la Commissione ambiente , onorevole For-
ment i , di s tendere u n r appor to conclusivo 
sulle audizioni svolte; ed il 2 agosto, p r i m a 
delle ferie estive, la Commissione approvava 
al l 'unanimità ques to r appor to conclusivo. 
Vi è stato quindi, sia in ques ta sede sia in 
sedi successive, u n cont r ibuto dell 'opposi
zione in senso costrutt ivo e positivo. Tutta
via, nel f rat tempo, il Governo rei terava quel 
decreto-legge — ritenuto, tu t to s o m m a t o , 
u n b u o n impianto normat ivo sul quale lavo
ra re in senso migliorativo —, m a peggioran
dolo, con l 'aggiunta di articoli del tu t to 
nuovi nei quali venivano in t rodot te ta lune 
misure a nos t ro avviso negative. Vennero 
così inserite, in n o m e della semplificazione 
dell 'attività di smal t imento , le seguenti mo
difiche: la possibilità di realizzare, anche in 
deroga alle previsioni dei piani regionali, gli 
impianti di smal t imento dei rifiuti speciali e 
tossico-nocivi; il rinvio ad altro decre to del 
Ministero del l 'ambiente la fissazione delle 
condizioni pe r la realizzazione e l 'esercizio 
di impianti di au tosmal t imento dei rifiuti 
speciali nei luoghi stessi di p roduz ione ed, 
infine, l 'esclusione dall 'obbligo di iscrizione 
all 'albo nazionale delle imprese esercenti 
servizi di smal t imento dei rifiuti quelle che 
effettuano l ' au tosmal t imento . Si t ra t tava, 
cioè, di u n a serie di misure che indeboliva
no , anzi, indeboliscono tu t tora , l ' impianto 
complessivo, le garanzie pe r l ' ambiente dei 
processi di au tosmal t imento e di smalt imen
to dei rifiuti. 

Infatti, il p rob lema dei controlli r imane a 

nos t ro avviso u n o dei punt i p iù fragili della 
normat iva . Certo, s iamo in a t tesa della ela
boraz ione a giorni di u n a nuova definizione 
di rifiuto o res iduo da pa r t e della stessa 
Unione europea : ques to probabi lmente aiu
te rà anche noi, che s iamo sempre i p iù 
tardivi a recepire quelle direttive, a dotarc i 
di u n a normat iva adegua ta alla complessi tà 
ed alla g randezza i m m a n e di u n p rob lema 
che , risolto — si fa pe r dire — con l'avvio a 
discarica, è diventato u n business spesso 
control lato dalla malavi ta organizzata , a co
minciare dal t raspor to pe r finire con la 
discarica, con cent inaia di scarichi abusivi il 
cui impa t to sul terr i tor io nazionale rappre
senta u n d a n n o incalcolabile. 

Abbiamo quindi insistito — di ques to par
lerà con maggiore profondi tà il collega Ge-
rardini — sulla necessi tà — abb iamo avuto 
assicurazioni dal minis t ro e o r a anche dal 
re la tore Pasinato — di da re effettiva opera
tività all 'albo nazionale delle imprese eser
centi i servizi di smal t imento . Ci sono infatti 
voluti set te anni pe r comple ta re la normat i 
va che ponesse a reg ime ques t ' impor tan te 
o rgan ismo e n o n poss iamo rassegnarci — a 
pochi mes i dal comple t amen to della fase 
organizzativa, visto che l 'u l t imo decre to mi
nisteriale è del 30 m a r z o scorso, q u a n d o il 
minis t ro del l ' ambiente h a da to concre to av
vio a tale o rgan i smo fissando al 1° giugno 
1994 l'inizio della sua operat ivi tà — a vedere 
n o n funzionante o affetto d a debolezza cro
nica u n isti tuto pe r il quale mi p a r e che la 
legge finanziaria stanzi solo u n mil iardo. 

È impor t an te l 'albo nazionale così c o m e 
lo sono gli albi regionali, che ancora n o n 
risultano operativi nella maggior pa r t e dei 
casi. In ques to decre to si è p u n t a t o mol to 
sulle c a m e r e di commerc io , che indubbia
m e n t e svolgono u n a funzione ri levante e che 
poss iedono già u n a re te te lemat ica ed infor
mat iva mol to diffusa ed attiva; è anche vero, 
però , che le c a m e r e di commerc io sono 
c o m u n q u e enti di r appresen tanza di catego
rie corporat ive ( t ra l 'a l t ro n o n è s ta ta ancora 
e labora ta u n a incisiva riforma sot to il profilo 
dell 'attività dei loro organi) , vale a dire di 
industriali , commerc ian t i , artigiani, i quali 
po t rebbero anche essere inquinator i . È quin
di giusto utilizzare ques ta re te m a è a n c o r a 
più giusto, a nos t ro avviso, r ende re operativi 
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gli albi, propr io per disporre delle mass ime 
garanzie. 

Sul p iano dei controlli, occor re secondo 
noi attivare au tomat i smi di t ipo industriale. 
C'è u n p rob lema par t ico larmente senti to 
nelle grandi a ree metropol i tane , quello della 
ro t tamazione delle au to usate , che spesso 
equivale a l l ' abbandono e al degrado di inte
re zone periferiche a causa dello sversamen
to di olii usati nel t e r reno , con effetti d i rom
penti dal p u n t o di vista de l l ' inquinamento . 
Se n o n er ro , pochi chili d 'olio bas t ano ad 
inquinare u n a estensione par i ad u n c a m p o 
di calcio. Se pens iamo che a R o m a questi 
impianti , spesso abusivi e gestiti in m o d o del 
tu t to illegale, sono collocati sulle rive del 
Tevere, abb iamo intero il q u a d r o di u n 
autent ico d r a m m a dal p u n t o di vista am
bientale e d a quello del r ecupero . 

Si t ra t ta allora, a nos t ro avviso, di da r 
corso a nuovi ed intelligenti meccanismi 
legislativi — c 'è u n proge t to di legge del 
collega Scalia in proposi to — grazie ai quali 
u n ' a u t o usa ta po t rà essere riconsegnata solo 
ad u n cen t ro autorizzato, in m o d o che il 
r ecupero avvenga nel p ieno rispetto della 
legalità e con le mass ime garanzie ambien
tali. Si el iminerebbe così u n a piaga davvero 
diffusa e o rma i profonda. 

Abbiamo lavorato su u n decre to già am
piamente modificato — ed a nos t ro avviso 
peggiorato — rispetto a quello che e r a s ta to 
oggetto delle audizioni di giugno e luglio 
scorsi. Ci s iamo trovati poi di fronte ad u n 
tentativo del re latore — credo in b u o n a fede 
(la b u o n a fede n o n è ma i in discussione.. .) 
— di riscrivere sostanzialmente il decre to 
con u n a serie di modifiche che a nos t ro 
pare re n o n andavano nel senso della chia
rezza e della garanzia di u n giusto equilibrio 
fra certezza pe r gli opera tor i industriali, 
commercial i ed artigiani e tu te la dell 'am
biente. Su questo t ipo di compatibi l i tà e di 
equilibrio avevano insistito molt i di coloro 
che e r ano stati ascoltati nelle audizioni, i 
quali avevano pun ta to l 'a t tenzione sulla ne
cessità di n o n deter iorare u l te r iormente i 
beni pr imar i di ques to s t raordinar io — m a 
già tan to m a n o m e s s o — paese , cioè sull'esi
genza di n o n concor re re ad ulteriori inqui
nament i illegali o legali (in termini elusivi, 
evidentemente) . 

S iamo convinti che sia s ta to po r t a to avan
ti u n lavoro interessante e s i amo certi di aver 
contr ibui to ad esso in m o d o proficuo e 
positivo. In Commiss ione abb iamo preso 
a t to de l l ' impegno del minis t ro del l ' ambiente 
di da re u n a reale e corposa configurazione 
operat iva (con i necessar i finanziamenti) 
all 'albo nazionale ed agli albi regionali delle 
imprese esercent i lo smal t imento di rifiuti: 
ques to impegno sarà u l te r io rmente sancito 
med ian te u n ordine del g iorno d a p resen ta re 
in Assemblea. Il giudizio, tut tavia, r imane 
critico: in qua lche caso si è abbassa to il 
livello delle informazioni richieste, delle co
municaz ioni e dei controlli . Sopra t tu t to que
sta pa r t e n o n ci pe r suade . 

C o m e h o de t to , il p r o b l e m a è di dimensio
ni eccez ionalmente grandi . Secondo le s t ime 
basa te sui relativi listini delle c a m e r e di 
commerc io , i mater ial i di r e cupe ro a m m o n 
t a n o a 35 milioni di tonnel late , di cui 17 
milioni di tonnel la te di ro t t ami di ferro, 8 
milioni di tonnel la te di legno, 2 milioni di 
prodot t i tessili, 4 di al imentari , u n milione 
di tonnel la te di ve t ro . 

Alcuni consorzi di r e cupe ro s t anno agen
d o in m a n i e r a s i cu ramente positiva e meri
t a n o a nos t ro avviso maggior i incentivi nella 
loro azione. In ques to dec re to — anche se 
esso n o n si o c c u p a in m a n i e r a specifica dei 
consorzi di r ecupe ro e di riciclaggio — noi 
p ropon i amo , con apposit i emendamen t i , 
che essi n o n siano danneggiat i in ques ta 
ope r a a l t amente mer i tor ia pe r l ' ambiente , 
pe r la salute dei cit tadini e pe r la stessa 
economia italiana. 

S iamo infatti al pa radosso : pe r la car ta , 
pe r esempio , p u r avendo tecnologie ed espe
rienze mol to avanzate , l 'Italia è u n g rande 
impor ta to re di ma te r i a p r i m a pe r il riciclag
gio di ca r te e car toni , m e n t r e paesi mol to 
p iù ricchi — o, pe r lo m e n o , con u n passa to 
p iù ricco del nos t ro — sono d a t e m p o espor
ta tor i di ma te r i e riciclate: m i riferisco alla 
Franc ia ed alla Svizzera. È u n giro d'affari 
va lu ta to i n t o m o ai 10.000 miliardi di lire, 
m a nessuno p u ò calcolare quale sia l ' impat
to ambienta le della m a n c a t a risoluzione di 
u n p r o b l e m a c o m e ques to o dell'affievoli-
m e n t o di quelle garanzie che a nos t ro avviso 
devono essere ancor meglio s t ru t tura te e 
definite. 



Atti Parlamentari — 3 8 1 2 — Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA - DISCUSSIONI SEDUTA DEL 17 OTTOBRE 1994 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza dell 'o
norevole Sciacca, iscritto a par lare ; s ' inten
de che vi abbia r inunziato. 

È iscritta a par lare l 'onorevole Lenti. Ne 
h a facoltà. 

MARIA LENTI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, dall 'inizio della legislatura ci si 
r ipete su u n pun to : quello della scorret tezza, 
per il r icorso alla decretazione d 'u rgenza . 

È vero che l 'articolo 77 della Costi tuzione 
la contempla , m a è anche vero che lo stesso 
articolo la prevede in particolari condizioni, 
n o n c o m u n q u e . Va de t to poi che il decreto-
legge n . 530, relativo allo smal t imento dei 
rifiuti, è alla sua quin ta rei terazione; si è 
insistito nel riproporlo, t r a l 'al tro peggioran
do, secondo noi, il testo originario (dal de
creto-legge n. 279, si è passati al n . 443 e 
così via fino all 'at tuale). 

A nost ro giudizio — m a penso che il 
rilievo sia oggettivo — la forma del decreto-
legge «spegne», pe r così dire, u n a pa r t e 
fondamentale dell 'azione legislativa del Par
lamento: la ricerca, la discussione, il con
fronto, la dialettica democra t ica ; garanzie, 
compiti , funzioni che la Costituzione preve
de perché u n a legge sia vara ta nell ' interesse 
di tutt i i cittadini, dello Stato . 

Il presente decreto-legge cons ta di 22 ar
ticoli e h a subito, ripeto, via via modificazio
ni peggiorative. È grave, poiché si t r a t t a di 
mater ia complessa e delicata; essa riguarda 
tu t to il terr i torio nazionale, coinvolge pro
dut tor i ed imprendi tor i , piccoli o grandi che 
siano, senza dubbio indi re t tamente tu t t a la 
popolazione in quan to utent i anche gli stessi 
imprendi tor i e produt tor i e u n a mir iade di 
abusivi incontrollati e n o n controllabili se
condo il de t ta to del decreto-legge. 

Il testo è riduttivo rispetto al problema, è 
farraginoso, reda t to spesso in u n a l ingua che 
n o n favorisce la chiarezza e l 'utilizzabilità 
della legge stessa. Mi si po t rebbe obiet tare 
che si t ra t ta di u n a quest ione di forma 
linguistica o di forma tout court) direi pro
prio di no , se è vero c o m e è vero — e ch i amo 
a sostegno gli studiosi dei linguaggi speciali
stici oltre che , ovviamente, i sociologi della 
comunicaz ione — che il r appor to t r a citta
dino e Stato passa necessar iamente attraver
so la disponibilità di ques t 'u l t imo a farsi 

comprende re . Mi pe rme t to di aggiungere 
che si t r a t t a anche di u n a quest ione cultura
le; n o n c redo fuori luogo richiamare la 
cul tura , in u n t e m p o in cui la banal izzazione 
da u n lato e gli specialismi dall 'a l t ro si 
ins inuano a t ravolgere la quotidianità, anch e 
lavorativa. 

Gli esempi rintracciabili nel decre to n o n 
sono pochi ; cito pe r tut t i il c o m m a 1 dell 'ar
ticolo 6. En t ro nel mer i to del decreto-legge, 
che considero affrettato, past icciato, ridutti
vo di u n a complessi tà economica , ambien
tale, cul turale a largo raggio, t an to d a risul
t a re quasi solo u n piccolo calcolo 
economicis t ico. Anche a ques to riguardo 
posso dire che in Commiss ione ambien te si 
sono svolte audizioni di opera tor i del setto
re , rappresen tan t i di categorie interessate, 
rappresen tan t i sindacali, organizzazioni la
vorative e associazioni ambiental iste; è s ta to 
approva to u n d o c u m e n t o e labora to dall 'o
norevole Vittorio Emiliani secondo il quale 
la ma te r i a necessi tava di a t ten te considera
zioni e di disponibilità ad u n o studio n o n 
superficiale, pe r redigere u n a legge-quadro 
dell ' intero set tore . Invece, a sorpresa, è 
s ta to ripresentato u n decreto-legge; d o p o le 
audizioni svolte nel caldo di luglio, a lmeno 
10 mi aspet tavo davvero qualcos 'a l t ro . 

Così n o n è stato; ci t rov iamo di fronte al 
decreto-legge n . 530, che già all 'articolo 1, 
qua r to c o m m a , denunc ia scope r t amen te di 
n o n essere allineato alle dirett ive CEE 
9 1 / 1 5 6 e 9 1 / 1 8 9 , con par t icolare riferimen
to alla definizione e alla classificazione dei 
rifiuti e dei residui. È vero che la Comuni tà 
eu ropea sta definendo in quest i giorni — pe r 
la veri tà dovrebbe farlo en t ro d o m a n i — la 
classificazione dei rifiuti e dei residui in 
man ie r a più specialistica. Ma, innanzi tu t to 
11 decre to si pone al di fuori di tu t to ciò; 
inoltre, mi chiedo: n o n e ra possibile aspet
t a re u n altro giorno? 

Si con t inua in tale se t tore con le pra t iche 
in deroga; in de roga sono anche le disposi
zioni di cui all 'art icolo 16. E la de roga 
riguarda le leggi esistenti in mer i to alla 
realizzazione di impiant i di smal t imento di 
rifiuti speciali, tossici e nocivi d a pa r t e delle 
regioni. Va d a sé che in m a n c a n z a di u n a 
legge q u a d r o c iascuna regione, pe r esempio , 
po t rebbe agire ad libitum con conseguenze 
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ambientali facilmente prevedibili, oppu re 
con imposizioni alle popolazioni, delle quali 
non si t engono in con to possibili o eventuali 
parer i . 

Il decreto-legge n. 530 n o n semplifica poi 
molto, nonos tan te la b u o n a volontà che 
c o m u n q u e va ravvisata e riconosciuta, le 
pra t iche burocra t iche; il che , invece, è for
t emen te richiesto e senti to dagli opera tor i 
economici , m a anche d a chi, in piccolo, h a 
a che fare con i rifiuti ed i residui. Anzi, 
ripeto: rifiuti, residui o che altro? Come lo 
stesso decreto implica, ques te differenze, 
peral t ro richieste dalle direttive CEE p r ima 
ricordate, non sono par t ico larmente sottoli
neate né — a mio pa re re — si evincono dal 
testo. È chiaro, allora, che è facilmente 
prevedibile u n a qualche confusione nell 'ap
plicazione della legge. Tra l 'altro, oltre a 
ripetere più volte che il Ministero del l 'am
biente di concer to con il Ministero dell ' indu
stria, del commerc io e del l 'ar t igianato e con 
il Ministero della sanità e via d icendo stabi
lisce de terminate cose (mi riferisco in parti
colare agli articoli 2 e 16) il decreto-legge in 
discussione dilata i t empi senza specificare 
competenze , modal i tà di a t tuazione e re
sponsabilità. Inoltre, in sos tanza il tes to non 
distingue compe tenze e responsabil i tà delle 
regioni, delle province e dei c o m u n i nonché , 
in qualche m o d o , anche dei singoli, affidan
do mol to spesso a questi ult imi l 'autodichia
razione e l 'autocertificazione. Cont iamo ov
viamente sull 'onestà e sulla b u o n a fede dei 
nostri cittadini e degli operator i ; sappiamo, 
però, che qualche volta, anche n o n volendo, 
la b u o n a fede po r t a fuori s t rada. 

Il decreto-legge n . 530, d u n q u e , s o m m a la 
genericità di a lcune leggi in vigore ad u n 
affaticamento prat ico, sollevando qua lche 
problema anche a proposi to della punibili tà 
(mi riferisco per esempio all 'articolo 12). Si 
t ra t ta di u n pun to impor tan te po iché la sua 
formulazione p u ò evitare o favorire l 'aggira
m e n t o della legge. Si è e m a n a t o u n decreto-
legge con lo scopo di disciplinare comples
sivamente la ma te r i a pe r supera re — così 
abbiamo ritenuto di interpretar lo — l'obie
zione avanzata dalla Corte costi tuzionale 
con la sentenza n, 512 del 1990, modifican
do la definizione di rifiuto in relazione alle 
modali tà di utilizzo e di smal t imento (in 

te rmini retorici si po t rebbe par la re di sined
doche) . In tal m o d o — cosa mol to grave — 
si a u m e n t a la confusione pera l t ro già esi
s tente in mate r ia . Si a t tua infatti u n declas
s a m e n t o d a rifiuto a res iduo in forma gene
ralizzata, il che c o m p o r t a o p u ò c o m p o r t a r e 
la m a n c a n z a di adegua te protezioni in rife
r imen to alla n a t u r a del res iduo par t icolare . 
Ciò è evidente nel caso del t r aspor to laddove 
si evita, p e r esempio , di cons iderare la pos
sibilità di dann i ambiental i pe r il semplice 
fatto che vi è la riutilizzazione del res iduo. 

Il p rovved imento p resen ta altri aspett i 
n o n condivisibili, pe r esempio nel n o n rite
ne re fondamenta le l ' iscrizione all 'albo, che 
a nos t ro giudizio è invece u n impor tan te 
e lemento di control lo. 

Ci s embrava — lo ripeto — più o p p o r t u n a 
u n a legge-quadro piut tos to che u n pasticcio, 
c o m e quello con tenu to nel decreto-legge n . 
530, che n o n risolve i p roblemi e anzi aggra
va o p u ò aggravare la s i tuazione sopra t tu t to 
nella m a n c a t a dist inzione t r a rifiuti e residui, 
a fronte delle necessi tà e delle u rgenze non
ché dei desideri — m i piace usa re questo 
t e rmine pe r riscoprire ciò che a volte è sot to 
l 'evidenza — delle popolazioni di vedere 
supera te le difficoltà e affrontati i p roblemi 
a lmeno nel r appo r to con le leggi. N o n ave
vano ques to scopo solo le audizioni, m a 
anche i documen t i ed i sugger iment i delle 
regioni e degli enti locali: penso , ad esempio, 
a u n d o c u m e n t o proveniente dalla regione 
Lombard ia . Agli enti locali, con il decreto-
legge n . 530 del 1994, viene in u l t ima analisi 
so t t ra t ta la possibilità di inter loquire: si ri
d u c e infatti l 'utilizzo delle mate r ie p r ime e 
secondar ie a m e r o risvolto tecnico e si lascia 
ogni decisione ai p rodu t to r i di rifiuti che 
sono cer to i cit tadini italiani m a n o n solo 
essi. In ogni caso, in q u a n t o u tent i — lo 
dicevo p r i m a — sono anche loro coinvolti 
nella difesa de l l ' ambiente e della salute. 

Riconosciamo l ' impegno della Commis
sione a r ende re p iù fattivo il decreto-legge, 
r ispet to al tes to originario, così c o m e rico
nosc i amo l ' impegno del minis t ro a far fun
z ionare l 'a lbo. Tuttavia, res t iamo fortemen
te critici nei confronti del decre to nel suo 
insieme e della sua agibilità, che ci s embra 
mol to l imitata. 

Meglio sa rebbe s ta to che la ma te r i a fosse 
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stata inserita o rgan icamente nella rielabora
zione dell ' intera normat iva sui rifiuti con la 
preparaz ione di u n testo unico con il quale 
rendere compatibili e coerent i con la no rma
tiva eu ropea le n o r m e che si sono sovrappo
ste nel t e m p o e che h a n n o modificato la 
stessa definizione di rifiuto. Sarebbe s tato 
meglio adot tare , d ' in tesa con le regioni, 
protocolli di t r a t t amen to e di riutilizzo dei 
rifiuti identificabili c o m e mater ie p r ime e 
secondarie, che così avrebbero rappresenta
to davvero u n a possibilità sostanziosa e a 
basso prezzo di difesa del l 'ambiente e della 
salute dei cittadini. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Gerardini . Ne h a facoltà. 

FRANCO GERARDINI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor minis t ro , con il 
decreto-legge n. 530 del 1994, r ecan te dispo
sizioni in mate r ia di riutilizzo dei residui 
derivanti da cicli di p roduz ione o di consu
m o in u n processo produt t ivo o in u n pro
cesso di combust ione , n o n c h é in ma te r i a di 
smal t imento dei rifiuti, ci t rov iamo di fronte 
alla sesta versione delle misure urgent i adot
tate . Quella at tuale man t i ene la n a t u r a di 
normat iva-ponte t r a il vuo to legislativo la
sciato dalla giur isprudenza (con la sentenza 
della Corte costituzionale n. 512 del 1990 e 
con la sentenza della Corte di cassazione n . 
5 del 1992) e la futura a t tuazione delle 
direttive comuni tar ie 156 e 689 del 1991, 
così c o m e viene esplicitato nel c o m m a 4 
dell 'articolo 1. 

Quest 'u l t imo aspet to rappresen ta il p r i m o 
problema, poiché le direttive comuni ta r ie 
156 del 1991 (che h a modificato la direttiva 
442 del 1975) e 689 del 1991 (che de t ta 
specifiche disposizioni relative alla gestione 
dei rifiuti pericolosi) avrebbero dovuto esse
re recepite en t ro il 1993. 

Tut to ciò n o n è avvenuto e l ' a t tuazione 
delle due direttive è s ta ta prevista con la 
legge comuni ta r ia pe r il 1993 (la legge n . 146 
del 1994) che all 'articolo 38, c o m m a 2, 
autorizzava il Governo ad emana re , en t ro il 
1° maggio 1994, u n regolamento di at tuazio
ne della disciplina dei rifiuti destinati ad 
operazioni che c o m p o r t a n o u n a possibilità 
di recupero , elencate nell 'allegato 2B della 

direttiva comuni ta r ia 156 del 1991. Ogget to 
esclusivo di tale disciplina avrebbero dovu to 
essere, peral t ro , i rifiuti indicati dalla cosid
de t ta lista verde , di cui all 'allegato II al 
rego lamento comuni ta r io 259 del 1993, ri
gua rdan te le spedizioni t ransfrontal iere dei 
rifiuti. 

In sintesi, il decreto-legge è s ta to a suo 
t e m p o , e con t inua ad esserlo, u n o s t rumen to 
legislativo n o n coeren te con le decisioni 
prese d a ques to stesso Par l amento . Da pa r t e 
del Governo n o n vi è s ta ta a lcuna riflessione 
in mer i to , anzi si è prosegui to nella decreta
zione d 'u rgenza . Il decre to , inoltre, h a as
sun to u n a versione omnibus, pe r così dire , 
con l ' in t roduzione di nuove disposizioni in 
ma te r i a di tasse pe r lo smal t imento dei rifiuti 
solidi u rban i e con la modifica di disposizioni 
finanziarie. Si è t ra t t a to di u n m o d o di 
legiferare «a strati», c e r t amen te n o n coeren
te con i risultati delle n u m e r o s e e qualificate 
audizioni che l'VTII Commiss ione (Ambien
te) h a t enu to sul t e m a più generale dell 'ana
lisi del set tore dei rifiuti e sui problemi 
applicativi della normat iva . Tali audizioni 
h a n n o evidenziato la n o n più derogabile 
necessi tà di snellire la legislazione, con l 'au
spicio del l 'approvazione di u n testo unico 
che rappresent i u n razionale e vero riordino 
del l ' intera ma te r i a la cui regolamentaz ione 
si fonda, c o m e è s ta to ricordato in u n recen
te convegno organizzato dall 'ANIDA, su cir
ca 900 provvediment i di vario t ipo . Si t r a t t a 
di u n a vera e p ropr ia giungla, che h a finito 
pe r carat ter izzarsi in real tà c o m e u n ostaco
lo (per assurdo, m a è così) alla cor re t ta 
a t tuazione di p r o g r a m m i di invest imento nel 
set tore, n o n c h é alla soluzione delle n u m e r o 
se u rgenze ed emergenze di cui soffre il 
paese . 

Le no rme-quad ro (il decre to del Presiden
te della Repubblica n . 915 del 1982, le leggi 
nn . 441 del 1987 e 475 del 1988) h a n n o 
fissato i principi base d a applicare, r inviando 
a provvediment i successivi pe r l 'a t tuazione 
specifica delle varie discipline. Pur t roppo , 
pe r n u m e r o s e ragioni ( tra cui, forse, il fatto 
che molti provvediment i dovevano essere 
appronta t i med ian te il concer to t r a ammini 
strazioni diverse), i decret i applicativi sono 
spesso giunti in ritardo o in m o d o scoordi
na to , c r eando lacune ed incer tezze di inter-
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pretazione decisamente insostenibili pe r gli 
operatori . L 'esempio p iù eclatante è da to 
dall ' istituzione dell 'albo nazionale degli 
smaltitori. L'iscrizione a tale albo, secondo il 
Ministero del l 'ambiente , è tesa a garant i re 
l'affidabilità delle imprese operant i nel set
tore; m a sono stati necessari sette anni pe r 
organizzare l 'albo in quest ione, c o m e ricor
dava gius tamente l 'onorevole Emiliani. 

I dati sono più che eloquenti pe r definire 
u n p a n o r a m a p reoccupan te e sopra t tu t to 
pericoloso per l ' ambiente e la salute dei 
cittadini. Vengono prodot t i ogni a n n o oltre 
24 milioni di tonnellate di rifiuti solidi u rban i 
(in costante crescita annua , in peso, di c i rca 
il 3 per cento), oltre 80 milioni di tonnellate 
di rifiuti speciali di origine civile ed indu
striale, di cui (la s t ima è del Ministero del
l 'ambiente) 3,2 milioni di tonnellate di rifiuti 
tossici e nocivi e 140 mila tonnellate di rifiuti 
ospedalieri. La produz ione di rifiuti prò ca
pite è passata dai 190 chi logrammi annui pe r 
cittadino del 1960 ai circa 450 chi logrammi 
annui di oggi, con u n a sor ta di rivoluzione 
nella composizione dei rifiuti solidi urbani , 
costituita per il 30 pe r cen to di residui 
alimentari (una volta ques ta percentua le e r a 
di gran lunga superiore) e pe r il 35-40 pe r 
cento di imballaggi e confezioni. Il 90 pe r 
cento di tali material i finisce in discariche; 
quasi to ta lmente assenti sono le attività di 
r ecupero e di riutilizzo o di riduzione alla 
fonte degli stessi. 

Per quan to riguarda i rifiuti solidi u rban i 
e gli assimilabili, la scelta di localizzazione e 
le tecniche di realizzazione degli impiant i 
spesso n o n h a n n o t enu to in a lcuna conside
razione le conseguenze ambiental i , compro
met t endo in tal m o d o alcuni settori àeW ha
bitat (spesso le falde) e gene rando al larme e 
preoccupazione nelle popolazioni . Da u n a 
rilevazione del Ministero delle risorse agri
cole, al imentari e forestali le discariche ri
sul tano in gran par te abusive; si calcola,in-
fatti, che le discariche abusive siano circa 6 
mila, per u n totale di 15 milioni di me t r i 
quadrat i di terr i tor io occupa to . Una vera e 
propr ia emergenza degli anni '90 sarà, quin
di, la bonifica delle migliaia di aree contami
na te che in Italia ve r r anno via via alla luce 
nel corso del t e m p o . 

II nost ro paese, c o m e la maggior pa r t e dei 

paesi del m o n d o , n o n è a t t rezzato pe r 
t ra t t a re adegua t amen te gli ingenti quanti ta
tivi di rifiuti u rban i e sopra t tu t to industriali , 
p rodot t i annua lmen te . Ques ta insufficienza 
si p ro t r ae d a decenni , c ausando gravi feno
men i di deg rado delle acque e del suolo. N o n 
secondar i sono stati i limiti operativi dell 'at
tuale normat iva , che h a risentito delle diver
se emergenze succedutes i nel t e m p o (conta
minaz ione di siti, navi dei veleni ed altri 
fatti). 

Le difficoltà incont ra te nell 'applicazione 
della legislazione sui rifiuti sono conseguen
za di molteplici cause t r a le quali prevalgono 
le seguenti : poter i sanzionatol i poco efficaci 
in q u a n t o n o n commisura t i al d a n n o am
bientale e di scarsa efficacia preventiva; 
m a n c a t a applicazione del principio pe r cui 
chi inquina paga anche pe r lo smal t imento 
dei rifiuti solidi u rban i , mol to spesso causa 
di gravi dann i ambiental i ; il cosiddet to inqui
n a m e n t o normat ivo t e rmine con il quale si 
indica talvolta l 'eccessiva proliferazione di 
leggi e n o r m e di tu te la ambienta le n o n coor
dinate fra loro; inefficienza della pubbl ica 
amminis t raz ione; inefficienza delle attività 
di control lo ambienta le ; scarse disponibilità 
finanziarie pe r impos ta re un'efficace politi
ca di risanamento di al lest imento di infra
s t ru t tu re pe r lo smal t imento dei rifiuti. 

La cronica insufficienza di s t ru t tu re nel 
set tore , dec i samente p iù grave al cen t ro e al 
sud, h a aper to poi la s t rada al c rescere della 
p resenza di interessi parassi tar i e di opera
tori legati alla malavi ta organizzata che nei 
rifiuti h a n n o intravisto u n n u o v o ed eccezio
nale business con p u n t e e s t r e m a m e n t e acu
te in Calabria, Campan ia e Sicilia, m a con 
ramificazioni che , c o m e d imos t r ano recent i 
indagini e fatti di c ronaca giudiziaria, tocca
n o le grandi regioni del no rd . 

Il Libro bianco della Lega ambien te sullo 
smal t imento illegale nel Mezzogiorno dei 
rifiuti u rban i e industriali è in proposi to 
mol to significativo. Al l 'emergenza paesisti
ca, sani tar ia ed ambienta le der ivante dallo 
smal t imento abusivo dei rifiuti si associa 
perc iò u n a crescente emergenza sociale. 
N o n appa ia esotico il r a m m e n t a r e innanzi
tu t to il n o n secondar io cont r ibu to che al 
p e r m a n e r e de l l ' emergenza h a n n o da to le 
incomprensibi l i si tuazioni di avviamento di 
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impianti pubblici di t r a t t amen to completat i 
da t empo , così c o m e il n o n utilizzo di finan
ziamenti disponibili d a anni a servizio di 
mol te real tà territoriali, dal n o r d alle isole. 
Le regioni avrebbero dovuto infatti definire 
la localizzazione dei siti pe r gli impiant i di 
t r a t t amen to e di smal t imento; in realtà, que
sti piani non sono ma i divenuti operativi, 
mol te volte a causa dell 'opposizione degli 
enti locali, delle popolazioni e delle stesse 
associazioni ambientaliste. 

Mi chiedo chi abbia interesse al manteni 
m e n t o artificioso delle condizioni di emer
genza. Cer tamente tut t i coloro che , ad ese, 
possono inc rementa re di mese in mesi i 
proventi derivanti dalla gestione delle pro
prie discariche e dei propr i — pochissimi — 
impianti razionali. 

Chiediamo quindi al minis t ro del l 'ambien
te un 'az ione energica, efficace e coeren te . 
Recentemente il minis t ro h a affermato di 
n o n ritenersi p a d r e di due decreti , quelli 
sugli scarichi fognari e sulle mate r ie p r ime 
secondarie . Con il t e m p o h a forse avuto 
m o d o di adot ta re c o m e «figlioli» questi de
creti, m a di fatto dobb iamo d imos t ra re mag
giore coerenza nell 'azione e nei pronuncia
ment i politici. Chiediamo c o m u n q u e al 
ministro del l ' ambiente — c o m e dicevo — 
un 'az ione energica ed efficace nei confronti 
delle regioni anco ra inadempient i nelT ap
pron ta re i piani di organizzazione di servizi 
di smal t imento dei rifiuti, nell ' individuazio
ne dei bacini di u tenza , nella formazione e 
nel funzionamento dei consorzi in tercomu
nali. Pensate che la s t ragrande maggioranza 
di questi ultimi, sopra t tu t to nel sud, sono 
a t tua lmente commissariat i . Un 'az ione al
t re t tan to energica ch ied iamo per l 'appron
t amen to di politiche di riduzione della pro
duzione e della pericolosità dei rifiuti 
nonché di autosufficienza dei singoli paesi in 
temi in i di capaci tà di t r a t t amen to . 

Si t ra t ta di obiettivi comuni ta r i centrali 
indicati o rmai d a t e m p o , rispetto ai quali 
l 'Italia presenta ritardi storici. L'Italia è in
fatti l 'unico paese eu ropeo in cui n o n si è 
fatto nulla pe r diminuire sensibilmente la 
quant i tà di rifiuti prodot t i , a cominciare 
dagli imballaggi che rappresen tano oggi il 
40-50 per cento del vo lume del totale dei 
rifiuti solidi u rban i (tredici milioni di tonnel

late è il da to riferito al 1992). In German ia 
ed in Austria esistono n o r m e che obbl igano 
i p rodut tor i a r ecupe ra re gli imballaggi; in 
Belgio il Governo h a stabilito tariffe severe 
pe r impor re il r ecupe ro di tedi material i ; 
anche in Francia esiste u n p r o g r a m m a di 
r ecupero intensivo degli imballaggi con l 'ob
bligo di ridurre al 25 pe r cen to lo smalt imen
to in discarica. Bas terebbe passare dalle 
bottiglie a pe rde re a quelle a r ende re pe r 
ridurre di circa il 10-15 pe r cen to il totale 
dei rifiuti con u n notevole risparmio di ener
gia alla fonte e pe r i comuni , visto l 'alto 
costo dello smal t imento in discarica. 

Alcune delle p ropos te di legge, presenta te 
nella passa ta e ripresentate dal g ruppo pro
gressisti-federativo nell ' a t tuale legislatura, 
in ordine alla riduzione, al r ecupe ro e al 
riciclaggio di ta lune categorie di rifiuti, alle 
limitazioni territoriali pe r il t r a spor to e lo 
smal t imento dei rifiuti solidi u rban i , alla 
semplificazione e razionalizzazione del rap
por to t r a imprese e controlli ambiental i , 
vanno tu t t e coe ren temen te verso la cor re t ta 
a t tuazione di direttive comuni ta r ie . 

Analogamente , la risoluzione da noi pro
pos ta l ' I 1 agosto 1994, e n o n anco ra discus
sa dall 'VIII Commiss ione, r appresen ta u n 
b u o n cont r ibu to pe r del ineare u n a rap ida 
fuoriuscita da l l ' emergenza e pe r p romuove
re il passaggio dalla dissipazione alla conser-
vazinne delle risorse nell 'ott ica della ricon
versione ecologica del l 'economia. 

Tut to ciò è s ta to sottol ineato nelle audi
zioni svoltesi presso 1 'Vi l i Commiss ione 
della C a m e r a dei deputa t i ins ieme alla ne
cessità di supera re u n dibat t i to di n a t u r a 
nominal is t ica sul concet to di rifiuto e quindi 
di t enere con to di un 'evoluz ione s tor ica 
collegata al livello dei consumi e allo svilup
p o di nuove tecnologie nel set tore; p ropo
n e n d o cioè u n a logica di t ipo «prestaziona
le», nel senso di cons iderare a quali 
condizioni sia possibile utilizzare u n mate 
riale, senza riferirlo alla sola definizione 
dell 'essere u n rifiuto o m e n o . Na tu ra lmen te 
— è s ta to de t to — devono essere rispettate 
de te rmina te condizioni di sicurezza, garan
zie pe r l ' ambien te circostante e pe r la salute 
dei cittadini, pun t i su cui h a mol to insistito 
il collega Emiliani. 

Il decreto-legge n . 53 del 1994, se d a u n a 
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par te in tende affrontare a lcune di ques te 
problemat iche, dall 'a l tra r ischia di compli
care le cose sul p iano dell 'eccessivo abbas
samento dei livelli di controllo e della t r oppo 
semplice possibilità di esclusione dei mate 
riali dal c a m p o di applicazione del decre to 
stesso, in pra t ica fatti assurgere a mate r i e 
p r ime vere e propr ie a t t raverso u n a sempli
ce quotazione in borsa merc i o in listini e 
mercurial i ufficiali istituiti presso le c a m e r e 
di commerc io , industr ia e ar t igianato e agri
coltura di capoluoghi di regione. 

Quindi, benché sia evidente l ' intenzione 
di incentivare le attività di r ecupero , è altret
tanto evidente che abbassare eccessivamen
te il livello dei controlli p u ò por ta re ad u n 
facile aggi ramento delle normat ive sui rifiu
ti, così c o m e pera l t ro faceva no ta re anche il 
relatore. 

Abbiamo sollevato pun tua lmen te e co
s tantemente questo p rob lema in Commissio
ne e in seno al Comita to ristretto sottolinean
do con temporaneamen te la necessi tà di u n a 
corre t ta semplificazione amminis t ra t iva del
le attività di recupero , ch ia rendo che n o n 
s iamo contrar i pregiudizialmente alle attivi
t à imprenditorial i in ques to set tore m a evi
denziando la priori tà assoluta della tu te la 
ambientale e della salute dei cittadini non
ché della lotta ai furbi ed agli inquinatori , 
cioè dell 'affermazione dei diritti e dei doveri 
sanciti dalla Costituzione. 

È c o m u n q u e vero che nella no t a introdut
tiva relativa al Catalogo europeo dei rifiuti 
(Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee 
del 7 gennaio 1994) al p u n t o 3 si afferma 
«Tuttavia, u n mater ia le figurante nel catalo
go n o n è in tu t te le c ircostanze u n rifiuto, 
m a solo q u a n d o esso soddisfa la definizione 
di rifiuto. È vero anche che il d i l emma 
interpretativo fra cri terio volontarist ico sog
gettivo di individuazione e quello imperat ivo 
oggettivo di individuazione della nozione di 
rifiuto è d a abbandonare in quan to , alla luce 
delle normat ive della g iur isprudenza comu
nitaria, rifiuto e mate r ia p r i m a secondar ia 
n o n sono d a considerare c o m e nozioni de
terminabili in base a quali tà intr inseche del
l 'oggetto o di mer i e lementi volontaristici, 
m a piut tosto c o m e nozioni p u r a m e n t e esi
stenziali, cioè d a de te rmina re di volta in 
volta a posteriori sulla base dell'effettiva 

diversa dest inazione finale di u n o stesso 
genere di cose». N o n d u n q u e , c o m e giusta
m e n t e osservava il re la tore Pasinato, di u n a 
distinzione t r a rifiuti e ma te r i e p r ime secon
dar ie si p u ò par lare , m a di u n a dst inzione t r a 
rifiuti effett ivamente destinati a l l ' abbando
n o e rifiuti effett ivamente destinati al riuti
lizzo. 

In ques to senso, d ' a l t ronde , si sono e-
spresse sia l 'apprezzabile sen tenza della Cor
t e costi tuzionale n . 512 del 1990, sia quella 
della Corte di cassazione, sezioni uni te pe
nali, del 27 m a r z o 1992 n . 5, che h a n n o 
bocc ia to molt i provvediment i con cui in 
Italia si è t en ta to di intervenire nel set tore 
dei rifiuti riutilizzabili. 

La Corte di giustizia delle Comuni t à euro
pee , con sen tenza n . 359 del 1988, h a inoltre 
affermato che le mate r i e p r i m e secondar ie , 
ossia i residui dei processi produt t ivi suscet
tibili di riutilizzazione c o m e mate r i e p r ime 
in altri processi produtt ivi , lungi dal rappre
sen ta re u n a categor ia a u t o n o m a e alternati
va ai rifiuti veri e propr i , n e costi tuisce solo 
u n a specie, e che pe r t an to , fino alla comple
t a definizione di u n a normat iva c h e stabili
sca u n diverso reg ime giuridico, ad esse si 
applica la generale disciplina della gestione 
dello smal t imento dei rifiuti, ivi compres i il 
r eg ime autor izzator io e il r eg ime sanziona-
tor io d a ques ta previsti. Infatti, a giudizio 
della Corte , n o n essendo s ta ta comple ta ta la 
serie degli interventi normat iv i previsti dal
l 'art icolo 2 della legge n . 475 del 1988 ai fini 
della definizione di u n reg ime differenziato 
d a appl icare alle mate r i e p r i m e secondar ie , 
anche pe r effetto del parziale annu l lamento 
del decre to ministeriale del 26 gennaio 1990, 
a ques te ul t ime con t inua ad applicarsi la 
no rma t iva genera le in ma te r i a di t r a t t amen
t o e smal t imento dei rifiuti con t enu ta prin
c ipa lmente nel dec re to del Presidente della 
Repubbl ica n . 915 del 1982. 

Analoghe a rgomentaz ioni sono s ta te svi
luppa te dal re la tore , onorevole Pasinato. 
Aggiungo che l ' incer tezza del q u a d r o nor
mat ivo , de terminatas i a n c h e a seguito delle 
p r o n u n c e giurisprudenziali e del parziale 
annu l l amen to del dec re to ministeriale del 26 
gennaio 1990, h a p rovoca to u n a si tuazione 
di paralisi delle attività connesse al riutilizzo 
dei residui nei processi di p roduz ione , con 
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la conseguenza che , c o m e p r i m a ricordavo, 
il 90 pe r cento dei rifiuti prodot t i va in 
discarica. Ed è no to c o m e questo maggior 
flusso di rifiuti verso gli impiant i di smalti
m e n t o n o n solo abbia fatto lievitare il costo 
di smal t imento ed abbia gravato di oner i 
aggiuntivi l ' approvvigionamento di mate r ie 
pr ime, m a abbia anche de te rmina to gravi 
problemi di funzionalità degli impianti , fa
vorendo t r a l 'al tro il ricorso a forme illecite 
di smal t imento. Inoltre, esiste a t tua lmente 
u n caos di legislazioni regionali varie, pe r cui 
u n o stesso p rodo t to p u ò essere t ra t ta to di
versamente a seconda della regione dove si 
trovi a circolare; situazioni ce r t amen te am
bigue per le autor i tà depu ta te al controllo. Si 
p ro t rae quindi u n o s tato di e s t r ema incer
tezza per l ' iscrizione all 'albo delle imprese 
esercenti lo smal t imento dei rifiuti, il cui 
comita to nazionale h a assunto l 'or ientamen
to di soprassedere all 'iscrizione dei vari ope
ratori . 

Dalle considerazioni esposte è facile de
dur re c o m e il p rob lema delle distinzione t r a 
rifiuto e p rodo t to sia e s t r emamen te com
plesso e delicato e c o m e esso possa essere 
risolto uni la tera lmente e definit ivamente dai 
singoli Stati pe rché h a bisogno del prelimi
na re p ronunc i amen to dell 'Unione europea . 
È al lavoro u n g ruppo di esperti , c o m e 
previsto dall 'art icolo 18 della dirett iva co
muni ta r ia n . 91 /156 , pera l t ro in forte ritar
do nella predisposizione di u n a lista dei 
rifiuti e nel definire il confine concet tuale t r a 
rifiuto e p rodot to . Il t e rmine ad esso asse
gnato scadeva il I o aprile 1993. La Comuni t à 
eu ropea pe r t an to è in at tesa delle decisioni 
di ques to g ruppo di lavoro che dovrebbe 
de te rminare il regime applicabile ad u n ma
teriale nel singolo caso pe r la compiu ta 
at tuazione delle direttive eu ropee sui rifiuti; 
a t tuazione che dovrebbe avvenire, in base 
alla legge comuni ta r ia pe r il 1993, con de
cre to legislativo secondo i criteri ed i principi 
direttivi fissati dalla stessa legge all 'articolo 
38. Forse, c o m e gius tamente ricordava la 
collega Lenti, ques ta sa rà la se t t imana deci
siva. 

Allora, u n a normat iva ponte , che affron
tasse il p rob lema in at tesa del l 'a t tuazione 
delle direttive comuni ta r ie 9 1 / 1 5 6 e 9 1 / 6 8 9 , 
avrebbe dovuto limitarsi al r ego lamento au

torizzato dalla legge comuni tar ia , di pochi e 
chiari articoli, c r eando m e n o confusione 
possibile, senza sconfinamenti in altri c ampi 
e con u n a disciplina dest inata a r imane re 
valida anche d o p o il r ecep imento delle nor
m e comuni ta r ie . 

Il nos t ro e m e n d a m e n t o 1.13, che discute
r e m o doman i , esplicita u n art icolato ot t ima
le ed al ternat ivo pe r u n a cor re t ta imposta
zione del l ' intera problemat ica , definendo e 
del imi tando con apposi te liste, e senza ecce
zioni, l ' ambi to dei rifiuti recuperabi l i e le 
possibili operazioni di r ecupe ro , evi tando 
pericolose fasi t ransi tor ie di eccessiva libera
lizzazione con la possibilità di risolvere pro
blemi pregressi in vir tù di u n a disciplina 
c o m u n q u e più favorevole. 

Il nos t ro impegno — signor Presidente, m i 
avvio alla conclusione — serio e costrut t ivo 
nel Comita to ristretto h a teso, in m o d o 
par t icolare , ad appor ta re migl iorament i si
gnificativi al decreto-legge n . 530, n o n senza 
evidenziare che alcuni e m e n d a m e n t i del re
latore, che in pra t ica h a riscritto interi arti
coli del p rovvedimento , rischiavano di crea
re pericolosi salti nel bu io , (mi riferisco, in 
m o d o part icolare , alla nuova categoria dei 
residui n o n individuati, u n a sor ta di te rza 
categor ia che veniva istituita), p u r se biso
gna da re a t to al l 'onorevole Pasinato di u n a 
cos tante disponibilità al dialogo ed al rece
p imen to delle nos t re osservazioni e propo
ste. 

Ecco pe r ché abb iamo insistito nei lavori 
in Commiss ione su a lcune quest ioni chiave, 
coscienti c o m u n q u e del l 'a t tesa che vi è nel 
m o n d o imprendi tor ia le , alle prese con grossi 
problemi applicativi, che pe r quest i richiede 
al Pa r l amento risposte cer te ed avanzate , 
n o n c h é o p p o r t u n e correzioni . Delle conse
guenze del decreto-legge si p r e o c c u p a n o 
sopra t tu t to le imprese c h e nel corso degli 
anni h a n n o lavorato bene , quelle che h a n n o 
aggiornato le loro tecnologie e si sono ade
guate al rispetto delle leggi. Tali imprese 
sono le p iù p reoccupa t e del l 'adozione del 
decreto-legge n . 530, propr io pe r l 'abbassa
m e n t o dei livelli di controllo che esso com
por ta . 

In sintesi, ci s i amo bat tu t i sopra t tu t to pe r 
garant i re u n più adegua to s is tema di con
trolli, pe r rest i tuire all 'albo smalt i tori u n a 
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funzione di cens imento delle aziende, pe r 
fissare termini certi pe r gli ulteriori adempi
ment i ministeriali, pe r garant i re la semplifi
cazione amminis t ra t iva pe r le raccol te diffe
renziate e pe r le attività pe r con to terzi , pe r 
ribadire il rispetto della pianificazione regio
nale, per fissare u n a maggiore a t tenzione 
per lo stoccaggio provvisorio di rifiuti tossici 
e nocivi ed u n a migliore definizione delle 
regole pe r l ' au tosmal t imento , pe r da re u n 
senso all ' istituzione dell 'osservatorio. E, so
pra t tu t to , ci s iamo bat tu t i pe r risolvere l'a
berrazione giuridica creatasi con l 'applica
zione dell 'articolo 39 della legge 
comuni tar ia del 1993 sui rifiuti speciali assi
milabili agli u rban i (che sono stati, appun to , 
chiamat i assimilati), in seguito alla quale 
circa 4 milioni di opera tor i economici avreb
bero finito pe r pagare nuove tasse. Ciò sa
rebbe stato in g rande contraddiz ione con 
alcune dichiarazioni del Governo che h a 
reso no ta la propr ia volontà di ridurre la 
pressione fiscale. S iamo stati noi , in part ico-
lar m o d o , a sollevare il p rob lema e a risol
verlo con u n apposi to e m e n d a m e n t o , che 
sarà esaminato successivamente dall 'Assem
blea. 

Ci s iamo bat tu t i inoltre, anche in ques to 
caso coeren temente , pe r re in t rodur re quelle 
agevolazioni in t e m a di tassa sui rifiuti solidi 
urbani che e r ano previste pe r part icolari 
categorie di cittadini (soprat tu t to anziani, 
soggetti che vivono soli), con facoltà pe r i 
comuni di applicarle. 

Questi sono stati alcuni dei pun t i sui quali 
si è soffermata la nos t ra a t tenzione, sintetiz
zata negli emendamen t i presenta t i al decre
to-legge in e same e nella predisposizione di 
u n testo alternativo, a nos t ro giudizio cor
ret to, semplice ed efficace. 

Concludo ribadendo che l 'affermarsi di 
u n a nuova cul tura del l ' ambiente e delle tec
niche di prevenzione e risanamento costitui
sce u n compi to essenziale del l ' intera comu
nità nazionale. Tale c a m b i a m e n t o dovrà 
essere propiziato sopra t tu t to a t t raverso l 'e
ducazione: u n a r innovata legislazione nel 
settore dei rifiuti dovrà quindi farsi in m o d o 
part icolare in terprete fedele di ques te nuove 
istanze di protezione ambienta le . 

I deputat i del g ruppo progressisti-federa
tivo lavoreranno cos t ru t t ivamente pe rché 

tu t to ciò si realizzi e s iano man tenu t i gli 
impegni assunt i del nos t ro paese pe r u n o 
sviluppo sostenibile della società e pe r il 
conseguente s u p e r a m e n t o del l 'approccio 
del c o m a n d o e control lo cui si e r a uniforma
t a in passa to . Si t r a t t a di principi fondamen
tali, con tenut i ne l l ' agenda 21 concorda ta 
alla Conferenza di Rio del 1992, recepit i 
dalle dirett ive del l 'Unione eu ropea ed enun
ciati in u n apposi to p iano dal nos t ro paese 
(Applausi dei deputati del gruppo progres
sisti-federativo). 

PRESIDENTE. Avverto c h e è s ta to pre
sen ta to dal depu t a to Scalia u n ord ine del 
g iorno di n o n passaggio a l l ' esame dell 'arti
colo un ico (vedi Vallegato A), che sa rà esa
mina to nella p ross ima seduta . 

N o n vi sono altri iscritti a par la re e per
t an to dichiaro chiusa la discussione sulle 
linee generali . 

H a facoltà di repl icare il re la tore , onore
vole Pasinato. 

ANTONIO PASINATO, Relatore. Interven
go b revemen te , signor Presidente, anche 
pe r ché l ' ampio dibat t i to che si è svolto fino
r a m i p a r e sos tanzia lmente esaust ivo. Desi
de r o fare sol tanto a lcune puntual izzazioni , 
a n c h e in riferimento a valutazioni esposte su 
a lcune p ropos te che il re la tore aveva avuto 
m o d o di avanzare , nella sua qual i tà di depu
ta to , p ropos te che , quindi , anche costituzio
na lmen te e ra legi t t imato a fare. In b u o n a 
fede n o n accet to cert i giudizi, p e r ché m i 
p a r e che il r i fer imento alla b u o n a fede im
plichi valutazioni di ord ine diverso. 

H o avanza to a lcune p ropos te e ritengo 
che il p r o b l e m a di d a r e definitiva soluzione 
alla quest ione del r e c u p e r o dei rifiuti anco ra 
n o n individuati c o m e c o m p a r t o normat ivo 
— m i riferisco a quelli di cui all 'art icolo 8 
del decreto-legge che definisce la p r o c e d u r a 
pe r il r e c u p e r o dei mater ia l i c h e n o n sono 
stati disciplinati n é con l 'art icolo 2 n é con 
l 'art icolo 5 — r i m a n g a aper to e che , se n o n 
ve r rà risolto, vanificherà la possibilità di 
effettuare, a p p u n t o , u n de te rmina to recupe
ro . Infatti, con t inuare a definire rifiuti u n a 
serie di mater ia l i significa vanificarne com
p le tamente la possibilità di riutilizzo. 

N o n riesco a capi re quale sa rà l ' impren-
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ditore, p u r se an ima to d a b u o n a volontà e 
da spirito di iniziativa, ol t reché sollecitato — 
perché no? Riconosciamolo pure ! — dal 
vantaggio economico , che me t t e r à in a t to le 
modifiche ai cicli produtt ivi o gli accorgi
ment i tecnologici necessari pe r arr ivare ad 
u n a più consistente azione di r ecupero , se 
dovrà farlo solo nel l ' ambi to delle p rocedu re 
previste dal decre to del Presidente della 
Repubblica n. 915 . Mi s embra u n a palese 
contraddizione nella quale l 'opposizione ra
de , probabi lmente in b u o n a fede — scusate
mi se anch ' io adope ro tale t e rmine —, nel 
m o m e n t o in cui n o n si accorge che critican
do , rischia di vanificare la possibilità di avere 
n o r m e più agili e snelle. 

Questo e ra il senso della m ia p ropos ta 
sull 'articolo 8. Per carità, n o n è la fine del 
m o n d o e n o n c 'è a lcun rea to di lesa maes tà ! 
La m i a è solo u n a p ropos ta che sono con
vinto — a lmeno ques ta soddisfazione c redo 
di po te rmela p rendere — sarà ripresa in 
futuro, anche se magar i in forma diversa. 

D'al t ra par te , nul la sarebbe cambia to ri
spet to alla p r o c e d u r a di cui al decre to del 
Presidente della Repubblica n . 915, solo che 
si fosse adot ta to il t e rmine «rifiuto». Per 
effetto della normat iva a t tua lmente in essere 
e della delega conferita alle regioni — ele
m e n t o al quale m i e ro aggancia to — si 
sarebbero po tu te ampl iare le compe tenze 
delle regioni pe r quan to at t iene alla verifica 
di u n o specifico canale pe r il riutilizzo dei 
rifiuti. Ciò avrebbe consent i to di avere in 
periferia u n a s t ru t tu ra in g rado di ope ra re 
nel terr i torio e che avrebbe po tu to servire 
anche c o m e luogo di sper imentaz ione sia 
at t ivando u n a serie di impiant i sia med ian te 
u n a serie di verifiche tecnologiche. 

Credo che la par t i ta n o n sia chiusa e 
avremo m o d o di par la rne in futuro. L'alter
nat iva è di limitarsi a d ichiarare nelle aule 
par lamentar i e sui giornali che si vuole 
pun t a r e al r ecupero ed al riutilizzo dei rifiuti 
— che oltre ad avere motivazioni ambiental i 
costi tuiscono fattori economici impor tan t i 
— pe r poi vanificare la realizzazione concre
t a di tali obiettivi. 

È anche u n p rob lema di cu l tu ra e, lo 
ripeto, il dibatt i to cul turale che si s ta svilup
p a n d o nel paese por t e rà ad u n a migliore 
definizione di tut t i i te rmini della quest ione. 

Per q u a n t o riguarda, infine, il s is tema dei 
controlli devo dire che sento s empre par la re 
— ed è successo anche ques ta sera in aula 
d a par te , ad esempio , del l 'onorevole Gerar-
dini e di altri — di s t ime pe r q u a n t o riguarda 
gli stessi. È necessar io chiar i re u n aspet to: 
il s is tema informativo che la maggioranza ed 
il Governo h a n n o eredi ta to n o n funziona. 
Q u a n d o si par la della valutazione sulla pro
duz ione di rifiuti, il r a p p o r t o sul l 'ambiente 
del minis t ro Spini r eca la pa ro la «stima», che 
viene s i s temat icamente ripetuta. Ebbene , u n 
paese m o d e r n o , u n paese eu ropeo , u n paese 
che si s ta avvicinando alla soglia del duemi la 
n o n p u ò con t inuare a par la re di s t ime. Ciò 
significa che il nos t ro s is tema informativo è 
improdut t ivo e deve essere comple t amen te 
riorganizzato. N o n voglio esagerare con le 
parole , m a è u n aspet to sul quale occor re 
medi ta re . 

Un'efficace tutela ambienta le n o n si rea
lizza con u n a difesa apriorist ica o di pa r t e di 
posizioni che po t r ebbe ro a n c h e appar i re di 
rendi ta , m a rag ionando ed en t r ando nel 
mer i to dei problemi . Per esempio , pe r quan
to riguarda l 'art icolo 8 — m i rivolgo all 'o
norevole Emiliani —, in Commiss ione si è 
a ccu ra t amen te evitato di en t ra re , appun to , 
nel mer i to dei problemi . 

PRESIDENTE. H a facoltà di repl icare il 
minis t ro del l ' ambiente . 

ALTERO MATTEOLI, Ministro dell am
biente. Signor Presidente, onorevoli colle
ghi, gli onorevoli Emiliani, Lenti e Gerardini 
intervenut i nel dibatt i to — e di ciò li r ingra
zio — p u r nella polemica, h a n n o più volte 
ricordato che , a t tua lmente , il 90 pe r cen to 
dei rifiuti viene avviato a discarica e solo il 
4 pe r cen to viene riutilizzato. H a n n o fatto 
poi r i fer imento alle audizioni — mol to op
p o r t u n e — svolte in Commiss ione ambiente , 
che ci h a n n o consent i to di avere u n p u n t o 
di r i fer imento impor tan te , h a n n o sos tenuto 
— sempre con toni polemici — che il Gover
n o h a re i tera to il decreto-legge peggiorando
n e il tes to ed h a n n o par la to del p rob l ema dei 
controlli che res ta a loro avviso irrisolto, 
anche se forse ve r rà in soccorso p ropr io 
d o m a n i u n a normat iva comuni ta r ia . H a n n o 
poi ci tato l 'albo nazionale degli smalti tori , 
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con riferimento alle imprese . A tale riguar
do, concordo con loro sul fatto che , con la 
legge finanziaria che stanzia appena u n mi
liardo, sarà u n p o ' diffìcile farlo par t i re ; 
c o m u n q u e ci p roveremo! L 'onorevole Emi
liani h a fatto r iferimento alla quest ione della 
ro t tamazione delle au to , spesso gestita in 
m o d o illegale e senza permesso ; l 'onorevole 
Lenti h a par la to p iù volte di u n tes to ridut
tivo, farraginoso e scrit to in m o d o incom
prensibile; l 'onorevole Gerardini ha , invece, 
sottolineato la complessi tà della mater ia , 
affermando che essa n o n p u ò essere risolta 
dai singoli Stati. Sottolineo, pe rò , che con i 
loro interventi — pe r i quali li r ingrazio 
nuovamente — i colleghi h a n n o concorda to 
sulla necessità di approvare n o r m e in ma te 
ria ed h a n n o auspicato l ' emanaz ione di u n 
testo unico, pe r il quale la delega è s ta ta 
richiesta. 

Vorrei precisare che anche il Governo 
considera il decreto-legge n . 530 del 1994 
u n a normat iva ponte , pe rché in tende perve
nire all 'elaborazione di testi unici . È bene , 
per altro, sottolineare che il n o d o centra le 
del p rob lema delle mate r ie p r ime secondar ie 
— sul quale sono naufragati i numeros i 
tentativi di da re u n a regolamentaz ione ce r ta 
al loro impiego — è di principio, in q u a n t o 
att iene alla qualificazione giuridica delle 
stesse. Le mater ie p r ime secondar ie sono 
rifiuti, oppure devono essere considerate 
sottoprodott i? È il quesi to che ci pon i amo . 
Il concet to di rifiuti, a nos t ro avviso, va 
definito anche in vista della d a t a del 18 
ot tobre, nel corso della quale , in sede comu
nitaria, si dovrebbe pervenire ad u n a defini
zione terminologica e ad u n a conseguente 
classificazione dei rifiuti, in a t tesa soprat tut
to dell' a t tuazione delle direttive comuni ta r ie 
n. 156 e n . 689 del 1991. 

Con il decreto-legge n . 530 del 1994 si sta, 
appunto , t en tando di definire u n a disciplina 
semplificata sulla circolazione dei rifiuti de
stinati al r ecupero , peral t ro ben distinta d a 
quello sullo smal t imento dei rifiuti nel l 'am
biente. «Rifiuto» p u ò essere quindi definito 
solo ciò che viene abbandona to e n o n è p iù 
riutilizzabile pe r volontà del propr ie tar io o 
per disposizione della legge; m e n t r e tu t to ciò 
che , per m a n o de l l 'uomo, si riesce a riutiliz
zare c o m e mate r i a p r i m a o c o m e fonte di 

energia si deve definire «residuo». E n o n si 
t r a t t a di ce r to in ques to caso di u n r imedio 
terminologico, c o m e è s ta to po lemicamente 
de t to d a qua lcuno , m a di u n a ve ra e p ropr ia 
distinzione, c o m e è s ta to a n c h e precisato in 
m o d o mol to ch ia ro dalla Corte di giustizia 
con decisione del 28 m a r z o 1990. 

C o m ' è no to , il tes to del decreto-legge 7 
se t tembre 1994, n . 530 — che disciplina le 
attività finalizzate al riutilizzo dei residui — 
è s tato approva to giovedì scorso dalla Com
missione ambien te , terr i tor io e lavori pub
blici. Il lavoro svolto dalla Commiss ione è 
s ta to senza dubbio gravoso, in q u a n t o si è 
dovu to p r e n d e r e in e s a m e u n a ma te r i a del 
tu t to n u o v a che va a recepi re — anche se 
solo in pa r t e — le direttive che h o poc ' anz i 
ci tato. 

A tale proposi to , des idero r ingraziare il 
re la tore , onorevole Pasinato, p e r il lavoro 
svolto p r i m a in sede di Comi ta to ristretto e, 
poi , di Commiss ione; egli h a d imos t ra to u n a 
compe tenza nella ma te r i a che h a favorito il 
dibatt i to. 

Inoltre des idero da re a t to alle opposizioni 
del lavoro proficuo e costrut t ivo intelligen
t e m e n t e po r t a to avanti in Commiss ione so
p ra t tu t to dagli onorevoli Gerardini ed Emi
liani, c h e h a n n o da to u n cont r ibu to 
impor t an te p u r nella differenza, nell 'opposi
zione e, in alcuni m o m e n t i , nello scont ro 
dialettico, s e m p r e c o m u n q u e in te rmini co
struttivi. 

Si è quindi affrontato in Commiss ione u n 
a r g o m e n t o che pe r le sue implicazioni ri
chiedeva necessar i approfondiment i e rifles
sioni. Un 'u l ter iore difficoltà è poi der ivata 
dal fatto che il p rovved imento aveva subi to 
b e n sei rei terazioni , con quello che ciò im
plica. Va pe r t an to apprezza to il lavoro svolto 
dalla Commiss ione in q u a n t o o r a è possibile, 
pe r l 'Assemblea, e saminare u n art icolato 
che disciplina in tu t t e le sue sfaccet tature il 
riutilizzo dei residui, sia nel l 'ot t ica delle 
disposizioni comuni ta r ie sia in considerazio
n e dell 'esigenza, avvert i ta d a tut t i gli opera
tor i del se t tore , di po te r con ta re su u n a 
n o r m a cer ta . 

Il p rovvedimento , infatti, a s sume risvolti 
economici e finanziari tali d a n o n consent i re 
che la sua a t tuaz ione sia u l te r io rmente dila
z ionata nel t e m p o . Va c o m u n q u e evidenzia-
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to che le modifiche in t rodot te in Commis
sione m u t a n o , anche se solo parz ia lmente , 
il tes to governativo; a lcune sono volte ad 
u n a migliore formulazione delle n o r m e ivi 
contenute , altre n e ampl iano la por t a t a di
spositiva. 

Ad ogni m o d o , pe r le motivazioni suespo
ste, si ri t iene che il tes to vada approva to 
rap idamente , al fine di giungere nei t emp i 
prescritt i dalla legge alla sua conversione, 
evi tando di far ricorso ancora u n a volta, alla 
depreca ta rei terazione del provvedimento e 
con l ' impegno di lavorare — n o n appena il 
Par lamento avrà da to la necessar ia autoriz
zazione su u n testo un ico che è m ia inten
zione affrontare — ripeto in aula q u a n t o 
det to in Commissione — con la collabora-
zirìne più ampia possibile anche delle forze 
di opposizione e delle associazioni ambien
taliste. 

PRESIDENTE. Il seguito del dibatt i to è 
rinviato ad al tra seduta . 

MASSIMO SCALIA. Chiedo di par lare pe r 
u n richiamo al regolamento . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MASSIMO SCALIA. Signor Presidente, m i 
pa re lei abbia deciso che il m io ordine 
del giorno di n o n passaggio agli articoli 
sia vota to nella pross ima seduta . Ora, si
cu ramen te il Presidente è in g rado di in
te rpre ta re il regolamento meglio di m e , 
m a vorrei ricordare che il c o m m a 3 del
l 'articolo 84 del rego lamento prevede che 
la votazione di ordini del giorno di n o n 
passaggio agli articoli avvenga «al t e rmine 
della discussione sulle linee generali». Sic
c o m e lei h a dichiarato chiusa la discussione 
sulle linee generali, ritenevo si potesse a 
tut t i gli effetti p rocedere alla votazione del 
documen to , poiché esso è s ta to presenta to , 
appunto , p r ima della ch iusura della discus
sione stessa. Vorrei quindi capire pe r ché 
si sia deciso di r inviarne la votazione alla 
pross imo seduta . 

PRESIDENTE. Collega Scalia, l 'espressio
ne «al termine» significa: dopo la ch iusura 
della discussione sulle linee generali . Quindi, 

il p r imo a t to della pa r t e della sedu ta di 
doman i dedica ta a l l ' esame del disegno di 
legge di convers ione n . 1194 sarà la votazio
ne del l 'ordine del giorno di n o n passaggio 
agli articoli. 

Sull 'ordine dei lavori . 

SILVIO LIOTTA, Presidente della V Com
missione. Chiedo di par la re sul l 'ordine dei 
lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

SILVIO LIOTTA, Presidente della V Com
missione. Signor Presidente, a n o m e della 
Commissione bilancio m i p e r m e t t o di chie
derle u n breve rinvio in Commiss ione del 
disegno di legge di convers ione n . 1271, di 
cui al p u n t o 4 al l 'ordine del giorno. La 
Commissione, infatti, n o n è a n c o r a in grado 
di riferire all 'Assemblea sul provvedimento . 
La p rego pe r t an to di voler po r r e al l 'ordine 
del giorno della sedu ta di d o m a n i l ' e same 
della m ia richiesta. 

PRESIDENTE. Poiché nella seduta odier
n a n o n sono previste votazioni, la p ropos ta 
del pres idente Liotta di u n breve rinvio in 
Commiss ione del disegno di legge di conver
sione n . 1271 sarà sot toposta all 'Assemblea, 
ai sensi del c o m m a 1 dell 'art icolo 1 del 
regolamento , nella sedu ta di doman i . 

Inversione del l 'ordine del g iorno. 

SILVIO LIOTTA, Presidente della V Com
missione. Chiedo di par la re sul l 'ordine dei 
lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

SILVIO LIOTTA, Presidente della V Com-
mizzione. Signor Presidente, desidero chie
derle un ' invers ione del l 'ordine del giorno, 
nel senso di passare subito al p u n t o 6, 
anziché esaminare il p u n t o 5, r ecan te la 
discussione del disegno di legge di conver-
sinne n . 1367. La Commiss ione bilancio è 
s ta ta impegna ta dalle 14,30 di oggi nell 'esa-
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m e dei document i di bilancio e l ' inversione 
dell 'ordine del giorno consent i rebbe al rela
tore di riferire nella seduta di d o m a n i sul 
disegno di legge di conversione in quest ione. 

PRESIDENTE. Se n o n vi sono obiezioni, 
r i tengo possa r imanere così stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della d i scuss ione del d i segno di 
legge: Conversione in legge, c o n modi
ficazioni, del decreto-legge 8 settembre 
1994, n. 535, recante disposiz ioni urgen
ti per l 'attuazione dell 'articolo 68 della 
Costituzione (1211). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca il 
seguito della discussione del disegno di leg
ge: Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 8 se t tembre 1 9 9 4 , n . 5 3 5 , 
recante disposizioni urgent i pe r l 'a t tuazione 
dell 'articolo 6 8 della Costituzione. 

Ricordo che nella seduta del 1 3 o t tobre 
scorso è iniziata la discussione sulle linee 
generali. 

Avverto che è s ta ta p resen ta ta dai depu
tati Grimaldi ed altri, nel prescr i t to n u m e r o , 
u n a quest ione pregiudiziale di costituziona
lità (vedi Vallegato A). Con il consenso dei 
presentator i , a l l 'esame ed alla votazione del
la pregiudiziale si passerà nella sedu ta di 
doman i p r ima del t e rmine della discussione 
sulle linee generali . 

È iscritta a par lare l 'onorevole Finocchia-
ro Fidelbo. Ne h a facoltà. 

ANNA FINOCCHIARO FIDELBO. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, p roverò a 
ripercorrere (con mol ta brevità, n o n abbiate 
paura . . . ) l 'iter legislativo delle n o r m e di 
a t tuazione della riforma costi tuzionale del
l 'articolo 6 8 , pe r meglio c o m p r e n d e r e quali 
siano le ragioni di u n a polemica anche 
aspra in ordine al tes to che d o m a n i e nelle 
giornate successive e samine remo in aula 
e che è già s tato discusso nelle Commissioni 
riunite I e II . 

A seguito del l 'abrogazione del secondo 
c o m m a dell 'articolo 6 8 della Costituzione, 
con la scomparsa , pe r così dire, dal nos t ro 

o rd inamen to costi tuzionale della prerogati
va de l l ' immuni tà pa r l amen ta re , il p r i m o 
provvedimento a r ego lamenta re la ma te r i a 
fu il decreto-legge n . 4 5 5 del 1 9 9 3 , succes
s ivamente re i te ra to — pe rché decadu to sen
za essere s ta to convert i to — dal decreto-
legge n . 2 3 del 1 9 9 4 . Voglio ricordare che 
a l l ' emanazione del decreto-legge n . 4 5 5 — 
il p r i m o che interveniva sulla ma te r i a e che , 
di fatto, aveva u n con tenu to identico al tes to 
che , sulla base de l l ' emendamen to Basile ap
prova to dalle Commissioni , si t rova oggi 
a l l ' esame dell 'Assemblea — furono mosse 
cri t iche mol to aspre dalla dot t r ina «costitu
zionalistica. Credo c h e c iascuno di noi ricor
d e r à gli interventi pubblicat i n o n sol tanto 
sulla s t a m p a specializzata, m a anche su 
quotidiani a larghissima diffusione naziona
le: costituzionalisti c o m e Zagrebelsky, Pace 
0 De Vergott ini — ques t 'u l t imo nel corso di 
un ' aud iz ione alla C a m e r a — l amen ta rono 
che il tes to e m a n a t o dal Governo e ra asso
lu t amen te incosti tuzionale pe r d u e ordini di 
motivi . Innanzi tu t to , pe r u n a ragione di 
mer i to , po iché si apr iva di n u o v o la possibi
lità di u n a fo rma di ricorso alla Giunta pe r 
le autorizzazioni a p rocedere , qua lunque 
fosse l ' imputaz ione e, d u n q u e , in man ie r a 
pe r così dire ex t ravagante rispetto all 'assetto 
costi tuzionale der ivante dalla modificazione 
dell 'art icolo 6 8 , che prevede la possibilità 
dell 'applicazione del principio di insindaca
bilità sol tanto pe r le opinioni espresse e pe r 
1 voti dat i nell 'esercizio della funzione parla
m e n t a r e : quindi , t eor icamente , pe r quelle 
manifestazioni e quei c o m p o r t a m e n t i dei 
pa r l amenta r i che , sot to il profilo penale , 
po t rebbero essere sussumibili sot to la cate
goria dei reat i di opinione. In secondo luogo, 
pe r u n a ragione p iù sostanziale, relativa ai 
r appor t i fra i poter i dello Sta to . 

Infatti, la semplice eccezione sollevata dal 
pa r l amen ta re in qualsiasi p roced imen to — 
penale , civile, amminis t ra t ivo, disciplinare 
rispetto all 'applicabilità del p r i m o c o m m a 
dell 'art icolo 6 8 compor tava , in quel tes to 
t an to cri t icato (ed in quello che oggi t o m a 
in aula, essendo s tato e m e n d a t o il decre to 
del Governo) la sospensione del procedimen
to e l ' immedia ta t rasmiss ione degli atti alla 
Giunta pe r le autorizzazioni a p rocedere . 
Ques to fatto fu valuta to n o n sol tanto c o m e 
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es t r emamente negativo, giacché avrebbe 
po tu to prestarsi ad u n a «torsione» dell'isti
tu to e ad intenti defatigatori dell 'azione giu
diziaria nei confronti dei par lamentar i , m a 
fu avvertito c o m e in con t ro tendenza sot to il 
profilo politico rispetto all ' indicazione ne t t a 
venuta dal Par lamento con la riforma del 
secondo c o m m a dell 'articolo 68 . 

Dico ques to per rilevare che n o n fu sol
t an to la dot t r ina costituzionalista (che p u ò 
essere s tata accredi ta ta allora, c o m e p u ò 
essere accredi ta ta oggi, di eccessiva teoriz
zazione) ad avvertire il pericolo insito in 
quella formulazione, m a fu propr io u n a 
valutazione proveniente dal l ' interno del Par
lamento , anche d a par t i politiche che m e n o 
si e rano distinte nell 'attività di r i forma del
l 'articolo 68 e nell ' intenzione di adeguare il 
testo di quell 'art icolo ad u n sent imento della 
collettività che e ra giusto consacrare in u n a 
r iforma della Car ta costi tuzionale. 

Le crit iche par lamentar i me t t evano in e-
videnza c o m e u n testo del genere in real tà 
alterasse i rappor t i t r a po te re legislativo e 
po tere giudiziario, c reando t r a l 'al tro, ap
pun to , un 'ev idente inversione di t endenza 
rispetto ad u n a r i forma d a poco approvata , 
così impor tan te , che aveva coinvolto l 'opi
nione pubblica ed aveva acceso la discussio
ne nel paese . H dibatt i to pa r l amen ta re svol
tosi in occasione del l 'esame dei decreti-legge 
ricordati denunciava la possibilità di u n uso 
s t rumenta le della soluzione ado t ta ta nel de
cre to stesso. 

Questa è la ragione semplicissima pe r la 
quale il decreto-legge è s ta to re i terato pe r 
ben qua t t ro volte; in real tà venne fatto de
cadere poiché il Par lamento si r endeva con
to che si t ra t tava di u n testo difficilmente 
conciliabile con u n fatto così impor tan te pe r 
la democraz ia del paese , m a t u r a t o con la 
r i forma dell 'articolo 68 . 

Oggi n o n è al nos t ro e same il tes to del 
decreto-legge emana to , m a i m o diverso, sul 
quale profondamente , in man ie r a assoluta
m e n t e novativa, h a inciso u n e m e n d a m e n t o 
presenta to in Commissione di cui si è già 
discusso in ques t ' au la e ce r t amen te nelle 
Commissioni par lamentar i . Come è a tut t i 
no to , si p revede che in ogni s ta to e g rado di 
qualsiasi p roced imento , civile, penale , am
ministrativo, disciplinare, i m e m b r i del Par

lamento , in car ica o cessati, possano ecce
pire l 'applicabilità del p r imo c o m m a dell 'ar
ticolo 68 della Costi tuzione. Se l 'eccezione 
è accolta, il giudice archivia se si t r a t t a di 
p roced imen to penale , o p p u r e est ingue il 
p roced imen to se si t r a t t a di processo civile, 
amminis t ra t ivo o disciplinare. Se l 'eccezio
ne è respinta (comprendendos i in ques ta 
ipotesi sia il caso in cui il giudice ritenga 
mani fes tamente infondato il richiamo al pri
m o c o m m a dell 'art icolo 68 sia quello in cui 
n o n lo ritenga mani fes tamente infondato, 
m a ce r t amen te n o n pensi che la s i tuazione 
sia tale da po te r ictu oculi essere riconduci
bile al p r imo c o m m a dell 'art icolo 68), gli atti 
sono t rasmessi a l l 'organo compe ten t e della 
Camera , la Giunta pe r le autorizzazioni a 
p rocedere . D p roced imen to è sospeso pe r 
novan ta giorni, t e rmine en t ro cui la C a m e r a 
deve deliberare, e prorogabi le di t r en t a gior
ni u n a sola volta a richiesta. 

Su ques to p u n t o in tendo soffermarmi. Vi 
è u n a cont raz ione della g a m m a di ipotesi 
previste nel tes to del decre to e m a n a t o dal 
Governo, il quale p rospe t tava t re casi: quello 
in cui il giudice ritenga assolu tamente fon
da to il richiamo all 'articolo 68, p r imo com
m a , della Costi tuzione (d'ufficio po t rebbe 
ritenere che il fatto sia ricompreso nel l ' a rea 
dell ' insidacabilità, quindi po t rebbe imme
d ia tamente archiviare se si t r a t t a di proce
d imen to penale o ado t ta re le de tenn inaz ion i 
conseguent i se si t ra t ta di p roced imen to 
civile, amminis t ra t ivo o disciplinare); quello 
in cui il giudice n o n ritenga di applicare il 
p r imo c o m m a dell 'art icolo 68 m a ritenga 
n o n mani fes tamente infondata la ques t ione 
(si t r a t t a di u n model lo processuale modula
to su quello del p roced imen to di legitt imità 
costi tuzionale vigente) e in ques to caso ri
me t t e gli atti alla Camera ; o p p u r e p u ò rite
ne re che la quest ione sia asso lu tamente e-
s t ranea al l 'area di applicabilità della 
prerogat iva di insindacabili tà, si p ronunc ia 
di conseguenza e n e d à informazione alla 
Camera , ev iden temente — è inutile che il 
tes to lo reciti e infatti n o n lo recita, in 
applicazione delle n o r m e generali — per u n 
eventuale conflitto di a t t r ibuzione d a pa r t e 
della C a m e r a di appa r t enenza del par lamen
ta re . 

La cont raz ione della g a m m a di ipotesi 
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previste nel testo del Governo secondo m e 
incontra esa t tamente le stesse obiezioni cui 
h o fatto riferimento riguardo al p r i m o de
creto-legge e m a n a t o dal Governo in at tua
zione della r iforma, se n o n ricordo ma le il 
n . 455 del 1993. Si t r a t t a di obiezioni che 
abbiamo avuto m o d o di esplicitare ampia
men te già in Commissione e delle quali n o n 
vorrei da re u l ter iormente con to se n o n pe r 
sottolineare u n pun to . La n o r m a , così c o m e 
è s tata formulata e nonos tan te la precisazio
ne , di cui all' e m e n d a m e n t o 3.7 della Com
missione (che deve c o m u n q u e anco ra essere 
sottoposto al l 'esame dell 'Assemblea), che 
esplicita cosa si in tenda pe r r i fer imento al 
p r imo c o m m a dell 'articolo 68, riportando 
tes tualmente tale c o m m a — e ciò n o n è 
inutile a lmeno dal p u n t o di vista politico, 
poiché recepisce la posizione, evidentemen
te non destituita di fondamento , delle oppo
sizioni che su tale testo h a n n o appun ta to le 
loro critiche — , n o n m u t a in nessun m o d o 
le condizioni e le possibilità del ricorso al 
p r imo c o m m a dell 'articolo 68 della Costitu
zione. Anche con tale formulazione del te
sto, si po t rà ricorrere al p r imo c o m m a del
l 'articolo 68, cioè si po t r à p ropo r r e 
l 'eccezione fondata su tale c o m m a , qualun
que sia l 'oggetto della controversia , civile o 
amministrat iva, del p roced imen to discipli
na re o penale . A disinnescare tale pericolo 
— e a questo ve n ' è collegato u n al tro di cui 
par lerò successivamente — n o n vale il fatto 
che tale eccezione deve fondarsi esclusiva
men te sul ricorso all ' insindacabilità, di cui 
al p r imo c o m m a dell 'articolo 68 . Infatti, 
qual è lo s t rumento processuale che p u ò 
evitare in p r ima ba t tu t a che vi sia u n uso 
s t rumentale e defatigatorio dell 'eccezione, 
giacché d a essa consegue la sospensione del 
procedimento? In effetti n o n vi è a lcuno 
s t rumento . Si dirà che in fondo si sospende 
pe r novanta giorni, ai quali eventua lmente 
ne vanno aggiunti altri t renta , u n processo; 
il che n o n è u n gran male , se ques to è il 
prezzo de l l ' au tonomia del Par lamento . Ri
tengo che ques to sia piut tosto u n rischio pe r 
l ' au tonomia del Par lamento e pe r la sua 
autorevolezza. Vi è il rischio di consegnare 
a quant i del l 'autorizzazione a p rocedere ne
gli anni passati fecero u n uso indecoroso ed 
indegno un 'u l te r iore ancora di salvataggio, 

un 'u l te r iore oppor tun i tà . Da ciò — credo — 
dobb iamo preservare il Par lamento ; ques to 
è il rischio grave con t ro il quale dobb iamo 
difendere il Par lamento , le sue attr ibuzioni, 
la sua au tonomia , la sua autorevolezza e 
dignità. 

Tale tes to, inoltre, n o n risponde ad u n a 
d o m a n d a che rivolgo al re la tore , auguran
domi che voglia tener la in considerazione. 
Quid iuris nel caso in cui u n pa r l amenta re , 
cessato dalla car ica (è u n esempio p iù cre
dibile) e pe r esempio in s ta to di custodia 
caute lare , sollevi l 'eccezione, con riferimen
t o al p r i m o c o m m a dell 'art icolo 68, nel 
p roced imen to penale che lo vede imputa to? 
Cosa n e è della m i su ra caute lare : va sospesa 
anch 'essa? In tal caso, dovrebbe essere con
cesso d'ufficio al pa r l amen ta re inquisito u n 
t e m p o di novan ta giorni, p iù t r en t a eventua
li, di l ibertà? È un ' a l t r a ques t ione cui il tes to 
in discussione ce r t amen te n o n riesce a ri
spondere . 

Si obie t terà che tale p rovvedimento è 
c o m u n q u e innocuo , nel senso che la Giunta 
pe r le autorizzazioni a p rocedere , di fronte 
ad u n a eccezione asso lu tamente infondata, 
t ra t tandos i pe r esempio di un ' impu taz ione 
pe r reat i di cor ruz ione , si p ronunce rebbe nel 
senso di negare che il c o m p o r t a m e n t o incri
mina to ricada ne l l ' ambi to dell ' insindacabili
tà . Ques to è ce r t amen te possibile; tut tavia, 
colleghi, è t r o p p o recen te un ' esper ienza 
bruc ian te , che h a visto l 'uso dis tor to dell ' im
m u n i t à d a pa r t e di u n a g iur isprudenza assai 
discutibile della Giunta pe r le autorizzazioni 
a p rocedere , pe r po te re con t a n t a leggerezza 
— scusa temi il t e rmine , n o n in tendo essere 
offensiva — consent i re che ciò accada . 

Peral t ro, n o n poss iamo n e p p u r e fidarci 
(scusateci) di a lcune rassicurazioni che pro
vengono dalla maggioranza . I deputa t i della 
magg io ranza si p r o c l a m a n o (e io n o n h o 
ragione di n o n crederlo) asso lu tamente di
versi dai deputa t i delle passa te legislature: 
m a ques to p u ò bas ta re a p res ta re consenso 
ad u n a disciplina che deve avere i cara t ter i 
di n o r m a generale e as t ra t ta di a t tuazione 
di u n a n o r m a costi tuzionale, che deve en
t r a re a far pa r t e del nos t ro o rd inamento? 
F rancamen te , c redo di n o . 

N o n vorrei essere s ta ta fraintesa e n o n 
vorrei che , d u n q u e , le mie osservazioni sul 
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testo originario del decreto-legge venissero 
considerate c o m e u n compiu to assenso nei 
confronti dello stesso. Compiu to assenso 
che n o n mi sento di pres tare pe r u n a serie di 
ragioni che h a n n o carat ter izzato il dibatt i to 
sviluppato dalla dot t r ina i n t o m o alla p r i m a 
versione del provvedimento in esame. Ricor
do u n acutissimo saggio del professor Rom-
boli (che, c redo, il re la tore abbia senz 'a l t ro 
avuto l 'occasione di leggere), nel quale viene 
esposta u n a tesi mol to ch iara e l ineare, che 
condivido fino in fondo. Il professor Rom-
boli par te d a u n a differenza assolu tamente 
pacifica nella dot t r ina e nella g iur isprudenza 
costituzionale: m e n t r e il secondo c o m m a 
dell 'articolo 68 della Costituzione prevedeva 
u n a condizione di procedibilità, il p r imo 
c o m m a dello stesso articolo prevede u n a 
causa sostanziale di el iminazione dell 'anti-
giuridicità del fatto (nel caso in cui, pe r 
esempio, si trat t i di u n fatto penale) , assimi
labile, sotto questo profilo, alle cause di 
giustificazione. 

Per quan to riguarda le cause sostanziali 
citate (lo ricordava Zagrebelsky in u n arti
colo comparso alla fine del 1993), nel nos t ro 
o rd inamento n o n vi è s tato ma i a lcun dubbio 
circa il fatto che l 'a t t r ibuzione a conoscerle 
spetti alla giurisdizione ordinaria . Par tendo 
dalla p remessa indicata, il professor Rombo-
li conclude che l 'el iminazione d a pa r t e del 
Par lamento de l l ' immuni tà di cui al secondo 
c o m m a dell 'articolo 68 significa, in realtà, 
aver travolto in qualche m o d o anche la 
Giunta per le autorizzazioni a p rocedere . Si 
sarebbe infatti resa inutile l 'esistenza di u n 
o rgano che , concepi to e costrui to pe r accer
ta re se vi fosse o m e n o u n intento persecu
torio nell 'azione penale p romossa d a u n 
magis t ra to nei confronti di u n pa r l amenta re , 
n o n avrebbe più ragion d 'essere u n a volta 
che l ' immuni tà fosse venu ta m e n o . E ra pe r 
derivazione, per l ' identico luogo in cui si 
t ra t tava u n a mate r ia c o m u n q u e at t inente 
allo s tatus di u n par lamenta re , che la Giunta 
si occupava anche , eventua lmente , dell 'ap
plicabilità del p r imo c o m m a dell 'art icolo 68 
della Costituzione: n o n in ragione d 'a l t ro . 

Voglio farmi car ico (perchè è s ta to u n 
e lemento t ra t ta to nel dibattito) di a lcune 
osservazioni formulate dalla maggioranza , 
in part icolare dal relatore, che sono emerse 

anche d u r a n t e la discussione in Commissio
ne . Si dice che l 'affermazione in base alla 
quale spet ta alla C a m e r a di appa r t enenza il 
po te re di va lutare la condo t t a addebi ta ta ad 
u n propr io m e m b r o n o n p u ò essere messa 
in dubbio . E infatti nes suno la m e t t e in 
dubbio; c o m e c redo nessuno m e t t a in dub
bio che , sebbene al giudice ordinar io spetti 
la valutazione di n o n manifesta infondatezza 
dell 'eccezione di legittimità costi tuzionale, 
spet ta poi alla Corte costi tuzionale decidere 
in ordine alla legittimità del p rovvedimento 
legislativo. 

In ogni caso, anche se si volesse costruire 
d iversamente rispetto a l l ' emendamen to d a 
m e richiamato (che è d a cancellare, onore
vole relatore) , quan to ver rebbe sot t ra t to alle 
prerogat ive delle Camere e a l l ' au tonomia 
del Par lamento qua lora la p r i m a valutazione 
venisse fatta dal giudice ordinar io? Credo 
assolu tamente nulla, anche p e r c h è vi è u n 
paradosso : d a u n a pa r t e si riconosce che 
s t iamo t r a t t ando di u n a causa sostanziale di 
el iminazione dell 'antigiuridicità ( tan t ' è vero 
che il giudice p u ò archiviare immedia tamen
te), dall 'a l tra pe r ò si vieta al giudice ordina
rio di occupars i della manifesta fondatezza 
o infondatezza dell 'eccezione, quindi di va
lutare , se la ma te r i a ogget to del procedimen
to sia assolu tamente es t ranea alla prerogati
va dell ' insindacabilità. 

Viene spesso invocata (secondo m e in 
man ie r a s t rumenta le e n o n propr ia) l'infau
sta sentenza n . 1150 del 1988; u n a sentenza 
che h a acceso più discussioni di quan te n o n 
ne abbia m a i risolte (e il Pa r lamento nella 
scorsa legislatura ed in quella ancora prece
den te h a avuto a m p i a m e n t e m o d o di occu
parsene) . Vi è un ' a l t r a sentenza, la n . 443 
del 1993, successiva alla r i forma e quindi 
s i curamente fonte indiscutibile. Si dice che 
le sentenze n. 1150 e n . 443 rad icano esclu
s ivamente nella C a m e r a di appa r t enenza la 
p ronunc ia sull 'esistenza o l ' inesistenza del
l ' insindacabilità. N o n è vero; n o n è esatta
m e n t e vero p e r c h é occor re ricordare che 
e n t r a m b e le sentenze nascono d a u n giudi
zio, u n conflitto di at t r ibuzione, in cui ciò 
che e r a in discussione n o n e ra la prerogat iva 
della C a m e r a di pronunciars i sull ' insindaca
bilità. Ciò che e ra in discussione e r a l 'uso 
cor re t to di tale prerogat iva d a pa r t e della 
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Camera di appar tenenza . Non si discuteva 
dunque in termini di vindicatio potestatis, 
essendo fuori di ogni contestazione il fatto 
che alla Camera spettasse di pronunciars i 
sull ' insindacabilità. Si discuteva invece — in 
questi termini decise poi la Corte costituzio
nale e da qui le sentenze n . 1150 e n . 443 — 
in termini di possibilità di contestazione 
dell 'esercizio concre to di quel po te re pe r vizi 
del p roced imento oppu re pe r omesse o er
ronee valutazioni dei presuppost i che di 
volta in volta venivano richiesti pe r il suo 
esercizio. Sostanzialmente si ragionava sulla 
arbitrarietà e illogicità del l 'eventuale moti
vazione con cui venisse r iconosciuta l'insin
dacabilità da pa r te di u n a delle Camere . 

Per chiudere ques ta inutile e dannosa 
polemica che a mio avviso fa pe rde re t e m p o 
a tutti , leggerò tes tua lmente l 'ul t imo capo
verso della sentenza n . 443 : «Una volta che , 
come questa Corte h a affermato nella sen
tenza n. 1150, la prerogat iva dell 'art icolo 68 
p r imo c o m m a della Costituzione r iconosce 
alle Camere il po te re di valutare le condizio
ni dell ' insindacabilità, po t endo e dovendo 
sul pun to , specie se il pa r l amen ta re lo ecce
pisca in giudizio, pronunciars i il giudice 
ordinario ove m a n c h i ogni p ronunc ia della 
Camera di appar tenenza del pa r l amen ta re , 
nel caso che ques t 'u l t ima si p ronunc i , le sue 
valutazioni n o n possono essere condizionate 
dai criteri elaborati d a organi della giurisdi
zione». Ed è fin t r oppo ovvio che ciò venga 
affermato in quel contes to in cui ogget to 
della controversia n o n e ra u n a vindicatio 
potestatis, m a la possibilità di s indacare 
sull 'uso corre t to della prerogat iva d a pa r t e 
delle Camere di appar tenenza nel riconosce
re o m e n o l ' insindacabilità. 

Con tali considerazioni, che spero siano 
state utili anche al re latore, c redo si possa 
ritenere sc remata dall 'eccesso di polemica la 
quest ione. Il n o d o è u n o sol tanto ed è poli
tico. Esiste il t imore — pera l t ro rappresen
ta to espressamente in Commissione — che 
da u n a disciplina diversa d a quella contenu
ta ne l l ' emendamento Basile, approva to dalle 
Commissioni riunite, possa venire, d a pa r t e 
di u n potere giudiziario aggressivo, u n a le
sione a l l ' au tonomia del Par lamento . Per le 
ragioni che h o finora rappresen ta to c redo 
che questo pericolo n o n esista. Esiste oltre

tu t to nel nos t ro o rd inamen to , pe r i casi 
limite, la possibilità di ricorrere al conflitto 
di a t t r ibuzione, ricorso che a m i o avviso n o n 
sarebbe diffuso c o m e sostiene il re la tore , 
giacché n o n si è m a i visto u n giudice che 
abbia rifiutato di riconoscere l 'insindacabili
t à (o a lmeno n o n ve n e è t raccia nella 
g iur isprudenza d o c u m e n t a t a in tu t t e le rivi
ste pubbl ica te nel nos t ro Paese). Nei casi 
limite, si po t rebbe c o m u n q u e fare ricorso al 
conflitto di a t t r ibuzione, s t r u m e n t o previsto 
dal nos t ro o rd inamen to p ropr io pe r regolare 
i r appor t i t r a i poter i dello Sta to . 

Credo invece che u n n o c u m e n t o ver rebbe 
a l l ' au tonomia del Par lamento , alla sua auto
revolezza, a quella dei suoi componen t i — e 
se m e lo consent i te al l 'autorevolezza dei 
componen t i di ques ta maggioranza , che si 
r app resen tano c o m e il nuovo nel governo di 
ques to Paese — dal l ' approvazione di u n a 
n o r m a che avesse il con tenu to del l 'emenda
m e n t o Basile. Ques to sì — io c redo — 
sarebbe u n risultato nefasto pe r la nos t ra 
democraz ia , u n risultato rispetto al quale 
sono convinta che la voce del paese n o n 
t a rde rebbe a farsi sent ire (Applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è r inviato ad al t ra seduta . 

Sull 'ordine dei lavori. 

DOMENICO GRAMAZIO. Chiedo di par la re 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

DOMENICO GRAMAZIO. Vorrei che risul
tasse a verbale che , essendo al p r i m o p u n t o 
del l 'ordine del g iorno della sedu ta odierna lo 
svolgimento di interrogazioni , t r a cui l 'inter
rogazione n . 3-00139, a firma del collega 
Caruso e mia , che avrebbe dovu to essere in 
discussione alle o re 17, io sono arr ivato in 
aula alle 16,50, q u a n d o o rma i si e r a passati , 
secondo rego lamento , al p u n t o 2 al l 'ordine 
del g iorno (d 'a l t ra pa r t e la convocazione 
dell 'Assemblea e ra pe r le 16,30). 

Considerato il con tenu to dell ' interroga
zione, che investe u n t e m a di notevole im
po r t anza sia pe r l 'ordine pubbl ico sia pe r la 
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sicurezza dei cittadini di Maza ra del Vallo, 
h o chiesto poc 'anz i al sot tosegretario di 
Stato per la difesa se fosse possibile rispon
dere a tale interrogazione nella seduta di 
venerdì pross imo. Non si t ra t ta di «una delle 
tante» interrogazioni, po iché puntual izza al
cuni aspetti impor tant i nella lot ta agli sbar
chi di clandestini sulla costa di Mazara del 
Vallo; chiedo perciò alla sua cortesia di 
inserire nella seduta di venerdì pross imo lo 
svolgimento della mia interrogazione. 

PRESIDENTE. Lei è presenta tore dell'in
terrogazione? 

DOMENICO GRAMAZIO. S Ì , h o aggiunto la 
mia firma, dopo . 

PRESIDENTE. Il g ruppo n o n h a comuni
cato la sua firma: risulta solo quella di 
Caruso. 

DOMENICO GRAMAZIO. Sì, il g ruppo lo h a 
comunica to . H o qui il fax del mio g ruppo 
con il quale si comunica la m ia firma. 

PRESIDENTE. La invito a consegnar lo 
agli uffici. 

Onorevole Gramazio , se mi consente , vi
sto che il sot tosegretario si è dichiarato 
disponibile a rispondere nella g iornata di 
venerdì , le suggerisco di p resentare u n a 
nuova interrogazione di con tenu to analogo 
perché o rma i n o n è più possibile far riferi
m e n t o a quella iscritta oggi al l 'ordine del 
giorno. 

DOMENICO GRAMAZIO. Domat t ina ripre
senterò l ' interrogazione. 

PRESIDENTE. Mi att iverò presso la Pre
sidenza della Camera affinché, senti ta la 
Conferenza dei capigruppo, ques ta sua in
terrogazione venga inserita al l 'ordine del 
giorno della seduta di venerdì pross imo, 
ferma res tando la disponibilità del sottose
gretario. 

Ordine del g iorno 
della seduta di domani . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di doman i . 

Martedì 18 o t tobre 1994, alle 9,30: 

1. — Dichiarazione di urgenza di progetti 
di legge. 

2. — Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 19 
se t tembre 1994, n. 545, r ecan te n o r m e di 
in terpretazione e di modificazione del decre
to-legge 19 d icembre 1992, n . 487, conver
tito, con modificazioni, dalla legge 17 feb
bra io 1993, n . 33 , e successive integrazioni, 
concernen te la soppressione del l 'EFIM 
(1271). 

3. — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 29 agosto 1994, n . 522, 
r ecan te disposizioni urgent i pe r ass icurare il 
funzionamento dell ' Ist i tuto nazionale pe r il 
commerc io es tero (1185). 

— Relatore: Amoruso . 
(Relazione orale). 

4. — Seguito della discussione del dise
gno e della proposta di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 17 se t t embre 1994, n . 538, 
r ecan te disposizioni fiscali urgent i in mate 
ria di acce r t amen to , contenzioso, potenzia
m e n t o degli organici , controlli e anagrafe 
pat r imoniale dei dipendent i , al fine di con
t ras tare l 'evasione e la cor ruz ione (1241). 

AGOSTINACCHIO ed altri: Misure urgent i pe r 
la definizione delle controvers ie t r ibutar ie 
pendent i (941). 

— Relatore: Bono . 
(Relazione orale). 

5. — Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 29 
agosto 1994, n . 517, r ecan te disposizioni 
urgent i pe r il risanamento ed il riordino della 
RAIS .p .A . (1181). 

— Relatore: Paissan. 

6 . — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
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del decreto-legge 8 se t t embre 1994, n . 
535, recante disposizioni urgent i pe r l 'at tua
zione dell 'articolo 68 della Costituzione 
(1211). 

Relatori: Azzano Cantarut t i , per la I Com
missione; Fragalà, per la II Commissione. 

(Relazione orale). 

La seduta termina alle 20,15. 
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